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Avrei potuto, (i come 
communcmentc fi vfaper 
molti Caualjcri, & gentil* 
huomini jd*hbnore, nella 
querela,clie Io ho col Con 
te Giouan Francefeo da 
Bagho^ricercàre il parere', 
6c configli di Principi Illu 
(lriss.& di Dottori eccellentifsimi, & d altri per- 
fonaggi giudiciofi e intendenti . Et ciò facilmen 
te mi farei rifoluto di douer fare anchora Io con 
Icffempio di tanti rari huomini degni dmiitatio- 
ne,colc|ualc effempio no mi pareua in alcun mo 
do potere errare ; perci oche in tutte lenoftreat 
rioni il configlio,& la guida fon queglijchc ci af- 
ficurano da biafimo,& da riprenfione . Ma lo ho 
giudicato poco necelTarie , & fouerchie nel cafo 
mio quelle ,& fimili giuflifìcationi : & farebbe 
flato tiior di propofito affatto il volere faticare 
per fi fatta querela fignori, & giurifconfulti , ef- 
fendo giadecifo in mille pareri, & configli, quan 
to fia vitupcrofo, & brutto loffendere altrui ma* 
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latncntCjO con ropcrchicria,o con ìcfta“pcrl<^a 
& con la fuga. Perche anchora che Io honorata 
mente me ne Tolsi potuto ftare^com* appare a’c6 
fulti, nondimeno non ho voluto reftarc di tenta 
re ogni via , per condurmi all’honorato cimento 
dello (leccato , come potrete vedere nel proceT- 
fo de cartelli , & maniTcfli pafTati tra il conte da 
Bagno, & Me: contentandomi che da quegli fi 
faccia q^uel giudi ciò, che parrà cóuenicnte a Voi 
& a ciafeun caualierc d’honore . Et fi come per 
Voi se intefa lofFefa vilmente fattami^ cofi defi- 
dero che per voi anchora s’intéda quanto Io per 
rifentirmi d’efla honoratamentc ho fatto . 

Di Fiorenza à VI di Gennaio. M D L V I !.. 
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OntT! Gio.'FTancc/co-da Ba- 
gno . EHendoio ftato del mele 
palTàto di notte aflaltato, & per 
collo di dietro in vn braccio di 
va baftone da vno , ilqual dopo 
, che m’b ebbe dato j lene luggl. 
Se perciò non lo conobbi, & 
manco gli potei dare, anfhora^ 

ch’io gli correlsi dietro, quel ca 

ftigo,che meritau.il’ortelà fattami, coli vigliaccamente , nè 
Kauendo io(di*io làppia}.ditferentiacon altri , .che con voi 
dico, che hauete fatto njalamcntc,,& tritamente a farmi al^, 
ìaltare,(S(:offendermicDmcdì lòpra. Ét perciò vi mando 
tre patenti di Campi franclaiiibcri,^^ lì curi a tutto tranlitc^ 
affine eh e voi ne accettiate vna'. Perche io vi voglio nel di 
determinato in quella prouar con l’armi che poncretc, che 
hauete fatto vfficio di mal gcntilhuomo, Sc trito Caualle- 
re. Et le pera nucn tura negate eterne tato voi l’auttore, 
come ancho m’c tato riferto , voglio parlmente-mantcner 
ui che l’haucte fitto fare.& che tritamente,&mali^amen 
tc ciò haiircte negato . Alpctto dunque riloluta'rilpota in 
Fiorenza , doue io laro , o mio legittimo procuratore per 
tempo di giorni 4o.dal!apublicationediqucto. Nel qual 
tempo non haucndovotrarilpota, procederò contro di 
voiin tutto quello, che per tile diCauallcrla mi làrà concef 
lo. Le patenti originali lono in mano del S^Giànnotto Ca 
tiglione Gentilhuomo Milanelciiel palazzo del Reueren- 
dils.Cardinalcde Medici in Fiorenza, mio legittimo procu 
ratore,il quale ne darà vna avoi, ouero a votro legittimo 
procuratore. Data in Fiorenza a \x di Settemb, 1556. 

Io clemente Pietra ajfermo quanto di fopra fi contiene» 

Jo Sfor^tfor^ Conte d$ Santa Fiora fui^efinte a quanto (& 
foinra/ìcontiene,. 

Io Marco Centurione fmfirefente a quanto dtfo^afì contiene»^ 

Io chiappino vitelli fui predente a quanto di fopra fi contiene» 

Ib Mario Colonna fui pronte a quanto é jòpra fi contiene». 
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Mario sforza Cónte di S. Fiora &c* 


ILR virtù dcllaprcfcntenoftra patente. Con- 
cedemo Campo libero, franco, & ficuro,à tut- 
^ ^ ^ , , tò'tratifiro nella clurildition noftra di S. Fiora 

jl al Si'gri. Conte (Jcmente Pietra,& al S. Conte 

^^j|^^^»Gio.FranceÌco da Bagno, oue polsino con l’ar 
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meinmanodiffinircle loro differenze, & oue polsino libe 
ramentcvenire,ftare,& partirlene con tutte quelle perlóne 
menaranno con elsi. Intendemo pero che detta noflra pa- 
tente duri per il termine di quaranta giorni dalla accettatio 
ncd’eÌTà,& che trenta giorni prima del di della battagliane 
/ìa fiuta intendere la venuta loro. In fède di che hauemo 
fatta Icriuere quella che làrà firmata di noftro pugno, & im 
preffa del noftro Ibhto Sigillo. Data in Siena axviii 

di Settembre, ai d l v i. 
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Mario SfoT7:adfC(mù di Santa Fior*, 

Noi Gio. Battila conte d’Arco &c. 


H a y E N D o intclb la (querela, che rilluftre Sig.Conte 
Clemente Pietra, ha col Conte Gio. Francelcoda 
^agno,&parcndoci,ch ella per altra vianon polla decider 
ifi , le non con l’armi , per tcnor della nrelènte concediamo 
Campo franco,& libero a tutto trannto al detto Sig.Conte 
Clemente di poter diffinir le lue querele col Conte Gipùan 
Francclco da Bagno nel territorio noftro d’Arco , & quiui 
poter venire, ftare,& tornare, con lue armi,caualli,& ame- 
ìì :‘ihtendendo,chc il di della giornata fia leflanta giorni dò 
po l’accettatione di quefta. Et volendo cheq'ueftanoftràfia 
valida , ci fiamo fottolcritti dinoftrà rnano , & l’habbiamo 
fatta luggellare col noftro Sigillo. • ' Datai» Fiorenza 
il xvi diSettembre. m d l v i. • v 
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OioXattida CmUd^Jinont. 


Franccfco Barbolani Conte di Montaguto Scc. 

P E R virtù della preferite noftra patente , concediamo 
campo libero franco,&ficUro, a tutto tranfito nella 
giurild ition noftra di Montaguto al S.Conte Clemente Pie 
tra,&alSig.Cantc Gio.Prancefco da Bagno, oue polsino 
conl’arm.* in mano difiinire le loro differenze, ouepofsmo 
liberamente venire, ftare,& partiricne con tutte quelle per- 
Ione meneranno fòco . Intendemo pero, che detta noftra pa 
tento duri per il termine di quaranta giorni dall'accettation 
d’e(la,c ebetrenta giorni prima del d; della battagliane fìa 
fatta intendere la venuta loro, in fede di che habbiamo fat- 
ta fcriucrequefta, che fan^firmatadinoftro pugno, &nn- 
preflu del noftro fòlito Sigillo. Data in Fiorenza il 

XX di Settembre. m d l v i. 



Francefeo Bdrholant Conte dì Montaguto, 

.17 . ’aqh' ' i 

Rifpofta. 


O I che il Conte Clemente Pietr^cr vn 
filo cartello del xx di Settembre affilò qui 
in Fiorenza contra di me vuol pure ch’io 
^li babbi fatto dare delle baltonate,ilche 
e alieno dal vero, per non hauere io diffe- 
renza con effo lui : per la quale io hauefsi 
à fir C|Uefto procedendo con la via de cartelli poco ragione 
noie, anzi imprudente, & lenza fondàmento,&efprel$ione 
di giufta caula di Duello , & di alterata amicizia tra lui , & 
me , mi lònorllòluto dichiarare per ilprelènte manifefto 
più per lòdisfare al T ribunale deirvniuerfttà; che alla fùa te 
muraria propofta,& rilpofta, qual mente elfo che afferma ta 
le offela procedere da me ha mentito, & mente : Et per ciò 
non pollo nchauiylo negatone negarlo triftamente,come 



pcrfitJiblÀrtiente^jiiX impnulentcmctc dice voicrmj'pro 
uarc negandolo: Onde io non voglio ne fono, no efl'endo 

• quella quercia lcgitima,vbrigato à rifporidcrgli altrimcrite 
•nèà venir fccoà Duello, malsimamcntc che per giuflifica- 
•- rione di tallìia calunnia non adduce altro , fé non che non 
<sàdi haucre difFerenzà con altri-chccon me : ilche(comc io 

• difh)nosò io,cflendo facilcolà ch’egli o per errore o fcara 
hio ballato ofFdb da altri, o vero chehabDÌ oflefb diamo, 

' £c che o non fé ne ricordi,© non fé ne voglia ricordare, o ve 
. ro che À lui paia no haucrlo offefb,& pure appreflb di quel 
tale fìa legittima,o riputata legittimala ofFcfa . Imperò ’cer- 
- chi il Conte Clemente che non può prouocarmi à Duello, 
nonhauendo(comchò detto difbpra) legittima caufà:& el 
Jéndo macchiato di baftonatc, come egli nel fùo Cartello 
confcfla,fénza eflerfcne con quella fua temeraria opinione 
riféntito in tanto tempo, & commodità che ha hauuta, riua 
. lerfi con altri, che l’habl>i offefb che co me dell’honor fùo, 
riferbando le fùe Patenti de C ampi per tal bifbgno : che io 
pretendo non haucre che trattare con eflb lui. Data in 
Fiorenza el primo d’Ottobre M d l v J. 

/o C/o. Franufeo Bagno Con: affermo (juanto di fopra èfcrktò « 
Io sigifmondo Rofjofm teftìmonto à quar/to di/òpra, 
lo Loten'xs MaUTp/nafuite^monio à quanto di fopra, 

, lohuan V a fque d: Coronadofuitelf imonio à quanto difopra. 

Onte Gio.Franccfco da Bagno. Si 
come voi hauetc pur voluto, eafìai sfac- 
ciatamente, chiarir il mondo, alqualc ha- 
uete indrizzato il voftro Maniféfto del 
primo del prefente , che non vi piace ve- 
nir con meco a paragon dcll’armi, dicen- 
do folo,&ancho impudcntifsimamentc, che la querela da 
me propoflaui,non c Icgitima. Et ch’io fbno macchiato di 
sballonate.. Cefi io tomo alcriucre a voiper venire honora 
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mente a quello. Et dicoul, che fnimàrauigKereì certo, quàa . 
do altrapcrlòna che voi vfàfle quefte cccettioni,pcr fùegirc , 
la.proua de l’armi.Ma vlcéndo da voi, c’homai fi sa che^vi te 
ncte troppo cara la pelle. Et lènza punto di roflbre,non è da • 
marauieliarlène . Anzi degna ammiratione lórcblae , quan- 
do voi haucfte fatta rilblutione contrariai quella che haue 
- tefi garbatamente manifeftata . Si chegodeteui Sig. Conte 
c’hauete fatta rllpofta degna di voi . Ma non voglio reftar 
di dinii,bcn ch’io so che fono parole gettate al vento(mcr- 
cè della valorolà pedona voftra) che la querela propoftaui 
dame è legittima,perche io dico, che m’hauete fatto offen- 
dere & trillamente . Et non haucnd’io altra proua che quel 
ladeU’armi, però con quella in iftcccato ho detto di voler 
uelo prouare. Et non è dubbio, chepcr mancamèto di pro- 
ue fi può venire à quella dell’armi . che fé la querela che ho 
con voi ciuilmentcgiuflilìcar fi potefiè non accaderebbe ve 
nire i Duello , ma fòlamète pubhcarui per trillo caualiere. 
Et per nò eflèr ella tale, alla via caualicrefca vi chiamo , per 
prouarui che l’hauete fatto & trillamente , Et che trilUme 
te l’hauete negato.Et ho cotra di voi indicii tali,‘che vi obli 
gano a la battaglia(iquali p breuità ommetto)oltrela rilpo 
Ila voftra, perlaquale venite ad haucre conteftata querela . 
con me,dicendo che ho mentito , che tale oifelà fia da voi 
proceduta, eh’ è la prima querela da me propella nel primo 
cartello, alla quale elTendoui voi appigliato, non vi è lecito 
dire, che non lète obhgato altrimentc rifpondermi ; che fc 
le parole mie non vi fanno carico,non accaderipulfàrie, & 
ripuliàndole,mpftrate che vi fanno carico, & carico facen- 
doui,fete obligato a la dilèlà della voftra ripulfà. Poi lamia 
querela è fi legittima, che non so quale debbia con piu ga- . 

t liardo animo eftèrdifefà,d’alcun Caualiere, che fia degno 
i quello nome. Dicendo io c’hauetc fatto triftamente A far 
mi offendere. Il che vuol dire eh? liete vilisfima. pedona, da 
poi che non asficurandqui di albicarmi voi da faccia à fac- ! 
eia, mi fate di notte,&di dietro lanciar baftoncj&fùggire. , 
Et cofi vi affermo che hauete fatto da trillo , vile . Et 

ancora(che hauendomi voi fatto offendere fèn 

B 


Eihauerae Auficome ditc)cKeIiauete ftttcydà trj^itorev 
Si che intendete fèqiicfta è querela da combattere o nà. Et b 
la mia opinione di voi, che m’habbiate fatto oftendere non,;! 
è vana, anzi probabile al mondo, & a me certilsima . Et ori u 
ma , perche fi come lènza ragione cotra me procedefte al fo ' 
rociuile, Cofièdaprefiimcrechefiate ancora proceduto 
lenza ragione àqueft’altr’atto. Et anco perche io so di non 
hauer differentia con altri, che con vói . Et in Fiorenza a co 
loro c’hanno notitia d’ambidoi noi, è nota. Et le filile fiato 
altro che Voi che m’hauelfe ofieló di già fi larebbe Icoperto. 
Perche non è folito di chi vuol percoter vno per valerli d’u 
na ingiuria, che egli pretende eflTergli fiata fatta , vendicato 
che le ne è ftarlène cheto , perche non fi làpendo è come no * 
lènefulTèrilèntito .Et gli altri,che filmano rhonore,non 
vanno con la malchera,con la quale voi come accortisfimo ' 
Caualiere vi vorrefie coprire, ma fanno ogni opera, perché-^ 
le vendette fi làppiano, accio che moftri no al mondo ,che 
piace loro viuere lènza carico. Et lè fiilTe anco fiato altro , • 
che voi, egli fi làrcbbe di già veri fimilmètc manifeftato, per 
leuarquefta cotelàtranoij&perpublicar al modo lavcrità^ 
Et non è dubbio che voi lajjublicarefic, lè non temefte di ve 
nir meco à battaglia, che so come poco vergognoló che voi 
lète,da far ciò non vi ritiene la conlcicntia dell atto vitupc- 
rolb,ma la loia viltà vofira. Et mi fiupilco certo, che da pri 
ma non habbiate perlùalo ,ì qualche vofiro , à pigliar Ibpra 
di se quello gloriole afllintOi Oonolcendofi anco apprelTcr' 
d’ogniuno, quanto vi piaccia, che altri facciano quifiione 
pervoi. Ma credo che ciò Ila proceduto, per tìOn hauer ri-' 
trouato voi chi per la qualità del fatto habbia volut’abbrac ' 
dar Wmprelà . Confiderato come medefimamente è vero 
che tal opera non lària per giouar punto a dilcarico vofiro. 
Onde firenuo S.Conte, Il dire, che io polla efler fiato offelo 
ptr errore,& altre non men cauillolè,& imaginarie Confide* 
rationi vofire, Ibno Ibgni, &dilcorfi fatti a veglia, perché: 
non s’apprelTano a gran lunga d conchiudere la intentione , 
& fuga voflra,nè fono veriumili. Mabcneèverifimile, che 
m’habbiate fatto olfendere voi > & quefio ho detto volerai ' 


prouare con l’armì in mano eficf vero, perche io non ho al- 
tra prona. Si vede adunque che la querela è legittima, & per 
, ciò combattibile, &lèvoinonnevolete efler capace, percl- 
fpmi piaciuto ognihora,&: piacerai anco di prefente,confèr 
•uaraipiu fànochefia posfibile, baflami chc ne iàrà capace 
chi delle regole d'honore haitrà notitia . Voi dite poi, ch?io 
ibna macchiato di baftonate.Ma ditemi, animofb S.Conte, 
- par egli a voi,ch[*uno fconoiciuto che lanciando^m bullone 
perenta vno di notte fuggendoli, fia tale, che polFa dishono- 
Tarc vn Caualiere h onorato ? N’on lì sa egli per ogn’uno, che 
• il fuggir è vna manifellislìma prona di viltà ? Elìencfio dun 
vilmente llato percoflb,rai perlùado che lì polfadire ra 

^ioneuolroente,che la ingiuria, checolui ha peniate di far- 
mi, torni Ibpra di lui,& ai voi, che me l’hauete fatta fare. 

Ma che piu ' io non polfo,nè debbo ricercar vno, che dina- 
<cofto,&: Iconolciuto m’ha ofFelb . Ho ben ricerco,& deb- 
bo ricercar voi , che Icte flato 1 auttore. Puommill dunque 
imputar,ch’io habbia mancato all’honormio ? certo nò, fe- 
condo mè,& Iccondo coloro, c’hanno letto bene gli appro- 
dati Icrittori dell’honorc. Iqualì lè vi farete leggere, eflendo 
voi ignorante, o vi cònliiltarete con Caualierihonorati,for 
ie non inciamparete piu in quelli errori. ElTcndo dunque la 
querdalegittima, & combattibile, & io non macchiato per 
la vollra bella proua di ballonate, vi degnerete meco venire 
al paragone dell’armi. Al quale s’io dà principio no v’ho chia 
mato, e proceduto da VOI, perellèrvoilémpre andato con 
grolla quadriglia,noii volendone io far vn’altra per la riuere 
tia, ch’io debbo hauer all’EccclIentiss. S. Duca, mio Signore 
^ le quello rifpctto non m’hauefl’e impedito , non haurelle 
hauuto occafiqne di ricorrere a manifelli, nè io ad altre fcrit 
_ ture per tirami allo lleccato . Ne poteua Iperare di farla del 
pan lenza tumulto, elìèndoui vantato , s’io veniua per farla 
che l’haurelle fatta fare à vollri. Vi richiedo io dimque da ca 
- povna,due,&trevoltc,che debbiate fra termine di giorni 
“i ‘^J 5 «jone d’una di quelle patenti, ch’io nell’altro mio 

VI propoli, che per voi lolo rilèruo còme Vero olFenlbre, che 
Itraono pur in man del detto S.<jiànotto Coftighone in ca- 
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tahaticme Anifecome dite)cliefiauete fòtto-Hà tri^ito^^* 
Siche intendete (è quella è querela da combattere o ncr. Et j 
lamia opinione di voii^che m’habbiate fatto offendere noa.f 
è vana, anzi probabile al mondo, & a me certifsima . Et pri n 
ma , perche fi come lènza ragione cotra me procedefte al fo - 
rociuile, Cofi è da prehimcre che fiate ancora proceduto 
lenza ragione à queu altr’atto . Et anco perche io so di non ' * 
hauer differentia con altri, che con vói . Et in Fiorenza a co 
loro c’hanno notitia d’ambidoi noi, è nota. Et le flxflè flato 
akro che Voi che m’hauclle offeló di già fi farebbe {coperta, 
perche non è Iblito di chi vuol pcrcoter vno per valerli d’u 
na ingiuria, che egli pretende ellergli fiata fatta , vendicato 
che le ne èflarlène cheto , perche non fi làpendo è come no> > 
fène fuflé rilèntito . Et gli altri, che (limano l’hono re , non 
vanno con la malchera,con la quale voi come accortisfimo 
Caualiere vi vorrefle coprire, ma fanno ogni opera, pcrcho- 
le vendette fi (appiano , accio che moflrino al mondo , che 
piace loro viuere lènza carico. Et lè fiiffe anco (lato altro , 
che voi,egli fi farebbe di già veri fimilméte manifeflato, per ; 
leuar quella’cotelà tranoi,&perpublicar al modo la verini». 
Et non è dubbio che voi la publicarcfle, le non tcmcfle dive 
nir meco 1 battaglia, che so come poco vergognoló che voi 
fète,da far ciò non vi ritiene la conlcientia acll’atto vitupe- 
rolb,malalola viltl voflra. Et mi flupilco certo, che da pri 
ma non habbiate pcrlbalo \ qualche voflro , l pigliar ibpra 
di se quello glorioib aflunto» Conolcendofi anco appreflV 
d’ogniuno , quanto vi piaccia , che altri facciano quiflione 
pervoi. Ma credo che ciò fia proceduto , per tìon hauer ri-' 
trouato voi chi per la qualltl del fatto habbia volut’abbrac ' 
dar l’imprefà . Conuderato come medefimamente è vero- 
che tal opera non (ària perdonar punto a dilcarico voflro. 
Onde flrenuoS.Conte,Il dire, che io poffaefTer flato ofFelb 
pfer errore,& altre non men cauillolè,& imaginarie Confidc- 
rationi voflre, fono fbgni, &dilcorfi fatti a veglia, perche: 
non s’appreffano a gran lunga à conchiudere la mtentione , 
& foga voflra,nè fono verifimili. Mabeneèverifimile, che 
m’habbiate fatto offendere voi > & quello ho detto volenà 


prouare con l’armJ in mano cflcr vero, perche io non ho al- 
tra prona. Si vede adunque che la querela è legittima, & per 
ciò combattibile, &fc voi non ne volete efler capace,percl- 
iprui piaciuto oraihora,& piacerai anco di prelente, conlèr 
•liaraipiu lanochefia posfibile, ballami che ne lari capace 
chi delle regole d’honore hami notitia . Voi dite poi, ch?io 
fono macchiato di baftonate.Ma ditemi, animolo S.Conte, 
par egli a voi,ch^uno l'conolciuto che lanciando «ra ballone 
percota vno di notte fùggcndofi,fia tale, che polfa dishono- 
rarc vn Caualiere h onorato ? Non fi sa egli per ogn’uno, che 
: «I è vna manifeftisfima proua di viltà ? Elfend^io dun 
• -que vilmente fiato percoflq, mi perlùado che fi polfa dire ra 
^ioneuolmente,che la ingiuria, che colui ha peniate di fiir- 
mi, tomi l'opra di lui,& di voi, che me Thauete fatta fare. 

polTo,nè debbo ricercar vno,che di na- 
<cofio,& Iconolciuto m’ha oflfèlb . Ho ben ricerco,& deb- 
bo ricercar voi, che fete fiato l’auttore. Puommifi dunque 
imputar, ch’io habbia mancato all’honormio ? certo nò, lè- 
condo naè,& fecondo coloro, c’hanno Ietto bene eli app’ro- 
«ati fcrittori dell’honore. Iquali le vi farete leggere, eflendo 
VOI ignorante,o vi cónliiltarcte con Caualieri honorati,for 
le non mciamparete piu in quelli errori. Elfcndo dunque la 
querdalegittima, & combattibile, & io non macchiato per 
la vofira bella proua di bafionate, vi degnerete meco venire 
alparagone dell’armi. Ai quale s’io dà principio nó v’ho chia 
mato, e proceduto da VOI, per elfer voi l^mpre andato con 
grofla quadriglia, non volendone io far vn’aitra per lariuere 
tia, eh IO debbo hauer ali’EccelIentiss. S. Duca, mio Signore 
« le quello nlpetto non m’hauellè inmedito , non haurefie 
hauuto occafione di ricorrere a manifefii,nè io ad altre Icrit 
ture per tirami allo fieccato . Nè poteua Iperare di farla del 
pan lenza tumdto,efìèndoui vantato , s’io veniua per farla 
che 1 haurefie fatta fare à vofiri. Vi richiedo io dimque da ca 
- po vna,due,& tre volte, che debbiate fra termine di giorni 
ejfttione d’una di quelle patenti, ch’io nell’altro mio 
VI propolìjche per voi lolo nlèruò come Vero ofFenlbre, che 
itraauo pur in man del detto S. Giànotto Cafiiglione m ca- 
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fa del Rcuercndiss.Card.dc Mcdiciin Fiorenza. E^t/cfùggi- 
rctc(com’io crcdo)il mondo farà giudicio , per mio parere, 
che voi fiate vn vii Caualicre , nè naucrà me per temerano, 
& imprudente, come michiamate, conolcendo ch’iov’ho 
• chiamato alcombattere, non per acquiftar honorconvoi, 
come col piu honorato delia corte di Fioreza, làpendofi chi 
voi fiate, ma per dami cafligo delPoffclà fattami fare . Et vi 
' certifico, le voi ricorrerete a quel voflro tribunale deHuni, 
- : uerfità, col non volere rilpondermi fra’l detto termine, ch’io 
fecondo che pervio militare mi farà coccifo, publidierò voi 
X filile piazze per vn vitupero|o,& baftcrammi per iodisfàttio 
i. ne dell’honor mio,chc il mondo lappia, ch’io non manco di 
voler venire aH’honorato cimento dcH’ai mi, & che voi lèn- 
za punto vergognami, lo fuggite. Dato in Fiorenza a xix. 
di Ottobre. MDLYU .M.; . - :ì; 
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oj ; Io Clemente Pietr*ajfermctjtumto dì ^ d 
- / lo chiappino Vntlhfui prefintc à ijUanto dijHpyd/itoUtièiti^fi i 
Io France feo diedro ftùprefenaéà quanto éf opra fi contiene.''' 

■ Io Lodouk 0 Caracciolo f ut prejente à quitto^ ddopra ft contte^ 
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A vaiorofì 5ciionoranXctmn , 
'^FranccfcoConrcclìBagno. 


Statò publicato vn fecondò G.artello 4cf 
Conte Clemente. Rictta cóiro tli me, nel 
quale perlèuerudo lui nella opinione che 
io glihabbia fatto dare Iclxillonatc, cer- 
ca con molte parole moftrarc che la que- 
rela liiafia legittima, & lui non macchia- 
to. A quello cartello non occorre ch*io 
ri /penda, dandogli la rilpofta la verità ifteffà, eflèndo hora- 
, mai noto , & chiaro ch’io non gli babbi fatto dare le ballo- ' 
. tiatc,& potendo fàperccofì il Cónte Clemente come fì sà da 
, tanti, che M. Ouiilè Matgotti aljcmù diiònò in £relènza del 



li SjgnonVSanfónetto &Gionannide Coti di Vcrnio 
-, ti altri gcntirhuomini,& Ibldati Lonorati, ha paìelàto fé cl 
ir (ère ftato Tauttore di qucfto , & con ditro modo ch’cflbCo 
f/ fQ Clemente non dice, per CiUtfà fila propria, & per vendicar 

0 fi di danni,che pcropra del Conte Clemente egli fi ticn ha* 

C uerriceuwti. Per lacpialcofii, <?c ancora per efièr detto Cote 

Clemente ftato tato tepo cheto dopola riceuuta delle bafto 
nate,ogn’uno può vedere s egli fia caricato o nò,& $’io fia te 
-- nulo à accettare il Duello feco,lè la fila querela contro di me 
fialegittima. Segl’mdicii ficnoalmeno probabili, non che 
' manilèfti ^necetiarii come m tal calò fi richiedono.Si vede 
ancora quanto fia vero ciò che egli fi perfùade di non haucr 
inimicitia con altri che meco. Oltre che fèco io non haueua 
inimicitia alcuna, «Se la ditferenza clic fòco hebbi, fii eli caufà 
. pcciiniavia dinon molta lomma,e’l modo ch’io tenni dipro 
-■ ^eder feco,prima Facendo i’oFficio de l’amico y come lo lan- 
' no h Signori CiapitanijGabrioSerbclloni, & Alberto An- 

1 gelinj,clie nella mtdefima caia con lui alloggiauano , ^oi 
non migiouandoquefto lo elVcr venuto pervia di ragione, 
& l’haucrla ancora rimefta(di comun coniènlo)nelli eletti Si 
gnoriCapitaniddlègaoaflài cl.iaro.,ch’io non bauesfiani* 
modi inimico,.nè fi puA dire ch’io tnimouefii len2.a ragio- 
ne haucn^lo mpftrate le prouc del, credito rnió.Nè perla m« 
tita s’intende cfter con teftata la quer44,havténdbgUcÌa io da 
tanonpcrnecesfiL\difcancarmi.nou riccueridodaluicari- . 
co,maperributtare l’ingiuria lua, laquale elTcndo calunnia 
manifèìla(cqrnc fi vedi^npn mi^pQtcua. caricare, come nè an 
cora le cofe, che bora col tra di liic <lcc,&’ brutte parole eh* 
via fuor del prefentepropoftò. Alle^quali non mi occorre 
dar rilpofta,baftandomi afiàl ch’egli con fimi! modo di prò 
ccdcre,& dir male fi vituperi da fc ftcfib apprdTo li gentil- 
huomini,&fimoftrinonfcruandoftiledi Caualieri, non 
efièr degno' di tal nome. Ho ben caro che fàppiano tutti qua 
to fia vero che egli fia reftato di far quiftion meco , pcrth’io 

. andasfi in quadriglia per Firenze, & che io volesfi far che al 
tri per me facefléro quiftionc(comc dice) . Perche sé ogn’u- 
BO eh IO nonho vfiito andarper Firenze con quadriglia, ma 


con la lolita Kimiglla mia affai minore ancora , clic aTtrouc 
non loleua tenere, eccetto vna volta cheperlòne d’honore 
V & da cfTo Conte Clemcte ricercate a tencrui compagnia mi 
•i auilàrcno, che douedo io pafl'are innari alla caiaoue habita 
• ua,Egli armato co molt’armati d’arme oliate m’aspcttauano 
pcrafìaltarmi.Ilcheintendendom’asficural allora con quel 
li amici che trottai al Ittbito in Piaza^dal qual atto fi può'co- 
■ nolccre". come fia vero ch’cfìo Conte Clemente fi aftenesfi 
da far rumori per riucrenza deirilltiflriss. & Ecccll.Sig Du- 

- ca, oltre che ne cafi d’honore è chiaro quanto quelli rilpetti 
fi conuengono. Mi Ibno ancora li Signori Francelco Gàm- 
bacorta,& Don Celare Cauaniglia, & altri gentil’huomini 
teilimonio,comehauendogiainteloil malanimo del Con 
te Clemente contra di me,mi meslì alcuna volta (vededomi 
lui)in luogo doue poteua venirmi à ritrouare lènza dilàuan- 
taggiojCliendo meco foli li detti Signori, da quali & per elle' 

- re nonorati gentil’huomini,& per elferedi corte di S. Eccel 
len.non doueua alpettare lùpci chieria. Quello voglio, mi 
talli, lalfando al Conte Clemente la cura di Icaricarh coh al 

: tri,& conlèruarli le lite Patenti contra di chi gli fan|ìo mc- 
iliero. Data in Pila adi XXX. d’Ottob. M D LTV I. • 

JoGiouitn Franc</co Bagno affermo tjuanro difopra fi cottene^ 
i ' Io*>éleJJand)ro Sfor^t^ fui pre/ente a quanto difipra 

•i JoFrancefcoGambacortafui prefinte à quanto dijòpra^ 

lo San/onetto de Barò fui pre/ente à quanto dt fipra. 


Agli honorati,& valorofi Lettori, 
Clemente Pietra. 


AVENDO io lèmpre giudicato , che 
ad ogni pedona d’honore b appartenga di 
Conleruar l’honor liio principalmente con 
quella arte, della quale egli fa profcslione; 
& tenendomi offelo dal Conte Gio.Fran- 
cclco da Bagno,& facendo io profelsi cm c 
iL<Òaua]iere,óc^ Soldato, avolendo onch elfo eHèretenu 




fapertalcjqiiantunqucjl’oflfé&dà luitrlftamente fàttarnìjn’ì 
ad. honoreuolerifcntimento notimi obligaflc,io npndlmc b 
iToqjtr , tirarlo airbonoreuolc pruooa delPatme, nonlbno ? 
mancatp di faiiic ogni elperienza à me poliibile . Ma dapoi 
che quantoio con miaggior pàlsi l’ho lègiuto, tanto egli co 
maggior corfo s’c mefloinniga,peròhoftiraato clTèrcon 
ucniente pergiuftification mia,&à lùa conftifione publicar 
con quefta Icrittura le cole franoi paflate, & la mia diligen- 
za, & la lua viltà, riuolgendomi à quel ^ran T ribunal della 
vnhierlìtàjal qual’ellb mggcndo da me e già due volte ricor • 
io. 

DICO adunque, che vanamente perliiadendoli il Co 
te Gio.Frafic.d’hauerc attione Ibpravn Cauallo, cheio ha 
ucua,& trattandoli quefta cauli dal Sig. Gabrio Serbelloni • 
Generale dell’Artiglieria dell’Ecc.S.Duca di Fiorenza, & 
dal Cap. Alberto Angelini, eftb non hauendo patienza,che i 
la cofa dà que Cauaheri folle conolciuta, mado per la ragio 
ne à farmi fare vn lèqueftro, come a Iblpetto fiiggitiuo: Del 
che io non ne feci motto, in fin che la caulà non fu elpedita 
Ma ellèndo poi ftato giudicato in mio fàuore , parendomi • 
ellèr da lui ftato oflfèlb,mi lalciai intendere, che apprelcnta- 
ta che mi folle occalione, io voleua far quiftion con lui , Il 
che hauendo egli lèntito,lècondo che honoreuolmente da 
ueua o alpettarmi, o anchora venirmi à trouare , vituperoli 
mente li dilpolè di farmi ingiuriare : & vna léra intorno ad 
vn’hora di notte,quefto panato Agofto, eflend’io lblo,len- - 
za arme di dolTo,conlalpada,& colpugnalcinsùvnapor- 
ta,con le Ipalle volte àia ftrada, interrogando vna pouerarc ' 
mina di vn rumore quiui ftato poco auanti, vno dfa lui man ^ 
dato inuolto in vna cappa , ben lèi braccia da me lontano , 
mi lanciò vn baftone , oc collèmi in vn braccio,<jC inconta- 
nente li milè a fuggire, & io di fiibito polla mano à la Ipadà b 
& ilgridandolo,chc li fermalTe, & chiamandolo traditore^ • 
gfi corli dietro vn gran pezzo, ne mai lo potei giungere, lo, 
che non haueua altra nimicitia,&n’hebbi incontro di iridi 
di, ch’egli era ftato l’authore di coli honorataimnrelà,t:oir 

▼n iQÌó CartellQ liberoj& rllbluto de' di Settembre con- 
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"intimationc di tre Campi Franchi 5 lo nchiefi d Datt^lia,' • » 
dicendogli che triftamente haueua operato a farmi offende 
re in modo . Et per ciò che io haueua prclèntito ,!che 
cffbjintendendojche io lo voleua chiamare 2 Duello, negai ; 
ui'hauermi fatto offendcrc,& diceua , che quando 10 fowi 
continouato in perf^nir centra lui quella querela,haureb- 
heifatto che alaino roflc (aitato di traucr/ó i làrfi authore 
di ^alc offejii,gli aggiungeua, che malignamente , & trilla^ • 
mente negaua effèrne effo (lato authorc . Il Caualicr valo- 
To(b,cbc per mille trofei di vittorie, & d’honorate Corone ' 

, fi lénteeHcrglorioio,ricu(ando di rilpondere à me,pcre(l 
(ér io(còme egli dice)macchiato per la pcrcoffà di quel ba- 
AonejCon vnluo manife(lo,rilpolèà quel mio Gattello me 
tendomi,che da lùij)roccduta fo(Te quella offc(à,& allcgan 
do quella querela no efler legittima , Se che io doucisi nién 
tirmi contro chi offdom’haueua. Aqucl lùo manifefto 
‘ replicai io con vn fecondo Cartcllo,mo(lrando,chelcgitti 

^ ma era la querela attelò , che hauendone io indici;’, & non 
chiara pruoua, quella era querela da diffinition d’arme, in- 
V tendendo io malsimamente di prouargli, che haueua fatto 

da.vile,da tvi£lo,& da'traditoret & gli ricord&ua che hauen 
domi data mentita haueua conteftàta querelaceli me, ala • 
diflìnition della quale eflb era obligato,& con molte paro- 
le Io andana pungendo pur per vedere (è la vergogna,hauel 
/ _ - (è in lui tanta forza, che ella dalla naturai fila' viltà rimouer 

lo potcffc : & lo motteggiaua anche della intention (ua , la 
quale di (òpra ho detto , che era di far (altare vn terzo: il che s* 
egli non haueua trouato in fino allhora , credo perelfer la ’ 
querela bruttisfima,&di per(ònainfame,& colui,che è vici 
• todapoi,non fitrouauapcrauentura alhora^iaiftatodapo 
terlo farc,eflèndo bandito di cala (ùa, & non fi asficurando 
di poter guardarli (landò fuori ,, come ha fatto poi , che di ; 
bando c (lato hbc rato. , 1 

DOPO quello mio fecondo caitello egli publicòvn* ? 

^ altro (ho manifefto, col quale effèndofi pur rilòluto di non ^ 

voler combattere, (criue cosi, ; 

alcuni di tono io. pretenzadeSb' / 

I- ■ i 


L 


gnori Sanfonctto,^ Gì^anni Conti di Vemìo,&moItial 
tri gentilhuomini , & Ibldati Jhonorati ha palcfàto ih cflèrt 
flato lo authorc di quefto,& c6 ’àltro modo, che cflb Conte 
Clemente non dice,& per caufà propria,& per vendicarli di 
dannijche per opera del Conte Clemente;egli fi ci.cn’e d‘ha- 
ocr riccuuti.Qucftc Ibno lue proprie parole . Poi dilputa^ 
che per hauermi data mentita non haucua contcflata cjucrc- 
laton me. Si fatica per <iimoftrare,|che franoinoneraca 
gtone di nimiftà,& mi rimprouera , che dop o Toftelà fatta- 
mi fono flato lungo tempo cheto : Et finalmente fa molto 
il brano di voler moflxare di non ellcr mancato da lui di no 
far meco cjuiflione . Et cofi vantandoli di non hauerla Ichi 
uata di fare,fi rilbluc di non la voler fare. 

QV E S T E fono in lemma quelle colè, che frano! lo 
no pallate, Ibpralequali con quella breuitd madore, che 
per me fi potrà, dirò alcune colè i chiarezza di chi non è be- 
ne informato della qualità di quella materia,nè della condi- 
tone della lùa pedona. 

I N quanto egli adunque appone à me, ch’io fia macchia 
to per lo colpo di quel baffone, ellb moflrabene d’hauer co 
fi poca cognitionc delle leggi d’honorc,come di quello è po 
co fludioio . ' Che le hauellc letto i libri , i quali con vni- 
uerfile approbatione fono flati Icntti da chi in generale trat 
ta di quelle materie, & quello, chele ne legge in pareri 
particolari, haurebbe imparato, che le offese fatte con mal 
modo(fi come fu quefla)non macchiano, ne mettono obli 
gation d‘honore,efIcndo opere vergognolc, & che disho- 
norano coloro, che le fanno, & non coloro à cui lori fatte.^ 
£t che io no folli offelb neH’honore, l’effetto lo dimoflrò ^ 
io non auuedendomi,eflendo flato offelb, incontancte die 
oHclb mi léntì,ne feci queU’honorato rifèntimento, che da 
Caualier fi polla fare, mettendo la mano àia Ipada, richia-^ 
mando colui , léguitandolo,& vituperandolo . Ne so quat 
piu honorato rilentimerito^ far fi poflò, che far fuggire, chi > 
d oifeude . Macchia di honore riputerò io, che habbta(ic- 
condola opinione de buoni Icrittorl^hi olfcnde,& 

& chi 9nènd^(c aluui da terju.per^nojche.lVnOv ^ f ^ 


Crainomia at5l^cs&nollefl^h^JMnac» lUrc arfàc 

€Ì 9 ,a faccia con va‘altro Kuomo,. Ec qjiandoiquella opioiot 
nciùa fbflè dnapprobarc., bilògneceobe dipc^, che odo , il; 
quale triftamete m’Juiàctoof&ndere, deche ha htggijtala; 
attaglia, (bile honorato^& cheiò^ilqualealiliora nonore; 
qolmente contra colulmi niènti, «S: che da poi liberamcntc 
ho richiedo liu ad abbattimento, rimanga con disLonore. 

£ T perciò che egli havolutomettcrc in dubbio,fè qud 
(la fode querela da combattere, ò non, iarebbe da maraui-» 
gHarli, quando altra pcrfbna che elio haueffe detta vna cola, 
tale,mainlui, che non ne vuole combattere niuna, non è* 
inarauiglia. r • . ifhi po . ^ i;.*} 

ET perche mi tafiTanc iixoi maiiifcfli di tementi 
uhprudenza,dTcoyche npn è marauigUa,che égltch'abhor» 
xifee I armi, dePhonore, battezzi con tai nómi jbprontezza^ 
che ho moilrata di riièntirmi, decondurmi con lui all’abbao 
timento. però che per ciò non purnonfond'incorlb.nellc? 
infamie, che cerca con tai detti di darmi,ma piutodoxlaciai 
icuno, che non ha macchiato dell'edrema viltà ^ che egliiè , 
ne debbo elTèr lodato,&riputato, (àpendofi che i Caualie« 
ri con gloria, de accreicìmento della ri'putatrone loro poflb< 
no prouocare altrui, & condurlìalla pruoua dell’armi lèa 
sa querela in tutto legitima,{blo per modrar paragone del- 
ta virtu'lorp . dii che gl’elèmpi ibno infiniti ^ cc antichi , d^ 
moderni iparlìintuttii libri, che contengono d'attionì dr^ 
Caualieri illudri. 

N:0 N Ibndonquepotuto'incorrcreinvitupcri in ppo» 
«locarlo nel modo propodo , onde mente , dicendo , cn*io* 
non babbia in ciò proceduto da Caualiere, de ch’io non mr 
ritirai nome ; & appreffonon dice il vero, che la mia quere- 
la non fialegitima,dc c6battibilè,& che loncm babbia coh' 
tra lui indicii : perche ve ne ionoltanti , che da i magidratr 
delle ragioni gli potrebbe edèr dato piadivn tratto d ì cor 
da, quando la caulà inanti loro d agitallè . de quali nè ricor 
clero alauio . Et prima perche come didi nel primo Cartel- 
lo no haueua io altra nemieitia, che la iua,!lcne èà tutti che 
sii coaofcono chiaro j aq^or che gli rfàcciauméte nieghr 


iflTìàit^rrifiJ dato iinnfto,& a cfo àddutféTa 

(Hitwbniàniiidel^ig.^ Serbelloni,la fède dèi qtialefia 

.quìibtto regiftrata,aGC/ò ch’il mottdo verca quanto facda 
il lùo propófìto in tutto quello ch’eflb l’allea. Dapoi fécòn 
oio che nel mio Cartellò li ifcrifci, fi cóme tonitro di me prè- 
%edètte 'cohtra ragione al fói^'ciui^c per caù(à |>ecuriiaria 'di 
^ochifiima lèmma. Com’egli dice > ilche gli e di maggióf 
^Veìgogna; cóli è anche da prefùmerc;,ch*in queft*al trò atto 
egli fia lenza ragione ^ceduto. Il tetzo indicio è, che cohli,' 
il quale mi fece quella villania fuggendo fi làluò in calà lua. 
£t il quarto, che il giorno dapoi ch’io fili percoflojfgli non 
•Vici di cafii, & l’altro poi vici con quadriglia, & lèmpre in 
“tilmodoperlèuerò, anchprche fàllàmèntc egli non fiuér 
^ogpii di negarlo nel lùo Iccòndo manifèllo . «& lèndo nò- 
torio atutta la città di Fiorénza,& qui lètto àlùa confùfiò- 
, fie ne appariranno le teflimohiazc de gentilhuomini di prò 
batilsima lède. 

ET le il Maigottofèllè flato eflfèl’auttore di quella of 
lèfi,non accadeui al Conte Gio.Franc.di metterli m'rilla 
jdifFelà. 

Quelli & altri indicij, de quali già parte ne difii,& par- 
te ne lalciai per breuità,non lèno già coli liggicri , che non 
faccino vna querela legitima.poiioglidoimputationedi 
trilcjdi trifto,& di traditore ; che traditori fono ancho cò- 
loro, che lenza far motto offendono chi non fi guarda, & 
-egli con quelle macchie vuol diìput3re,lè cpiefta fia quèVela 
legitima ; ma fa come chi vuole anzi ftarlcnc con 'ogni màc 
ichia,chc combattere per querela di mólto minor importàn 
za come s’c detto, con pronti animi fi condulfero in iftecca 
toiCaual. valor. & per querela di traditore combatteron 
già ilSig. Lòd. Viftarino, &ilGauaHerdegl* Vbeiti.'& 
•quantunque per altra via diffender fi follerò potuti, cpn l’àr 
me non dimeno prclèro la difelà del loro hpnorc : Vero p, 
thè coloro erano Caualieri di effetto , & cc^lui di CauaHc- 
re hon hà altro che il fòlio nome. 

Mafèrlèfi potfcbhc dire, che là lùabùèfta fòiù^ &ìret- 
tìÉdfk tita y che hù téùùtà perii ';|^flatè io libèrinodè dc^ 
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. mdicii , Certo clic quella ragione è l>uona,« io I’accetto,(e 
mi'confvflà però di eflcre quel honorato & vertuoiò S’gno 
j, re Conte Gio.Fracelco da Bagno,che fece già quella pruo 
^ ,ua con il Paxzaglia,ijquak efìcndo andato iolo per far qui- 
^ilionccon lui,ll valentcConte prlnla clie metteflòmano lo 
; 'fece amazzare da lùoi,^ & morto che egli fu arditamente ap 
■ pTeflàto(églÌ 5 i&valororamcnte tratta la ipada^ quella gli cac 
, ciò nel corpo. Ouér di e(rerqucllo,chc con non minor prò 
dezza haucndolo sfidato il Capitan Papirio capizucca à. tv 
quillion iéco,egli mai no fii ardito di por mano alla Ipada. 
.vero CjChe’l Capitàn,Papirio era viuo,& eflQqqn la ferire^ 
.iénon Imomini morti . O pur d’eflèr quel gloriolo ContO) 
_ cjbc fece quelmognMiimo rilcntimcnto control Sigvl^epr 
^pidà MalatelUr il quahhauc^oli dato vnamentitain vn 
cartello, egli premile al ritorno luod‘Algieri di douerli dar 
jC^dligpjandò r tornò : ne mai le n’è veduta proua alcuna, an 
chor che dal detto S. Leonida gli filile ricordato., Ma non e 
paflàtodopo tanti anni^Lu^^PP nlcntixfi a ltù)clie'\>iifi> 
, jT>a,me di tardità,cllèndomi in vn mj^lc riiqhito di mandar 
li tre campi franchi con vna disfida coli riloluta. Ó anchor 
dlcllèr quello che fece fi honoratilfima riulcita col capitan 
Leone de Santi,il qual haucndolo fatto chiamariuon di v- 

- na porta di Fiorenza à far quillion léco , ricusò di andaru^ 
& lapendo ancìior che Io cercaua,làuiamétc prelc altra lira 

. da , Ma forfè egli dira , che le bene ne ducHi,& nelle brighe 
non c molto valente huomo, pur por in campagna alle gior 
. nate,& alli all'alti vale vn mondo .• Certo quelEp è. vero : Si 
'Io raollrò in Alemagna, douc ellèndofi vantato d’haucr rot 
to la fila lancia, la quale era piu conolciutache quella d’Ar- 
galia, il S ..Carlo órfop la fece coglier di terra intiera, & 
portar alla preienza di quelli Signori,** douc egli fiera vanta 
. toV 

Ke parlerò di Chiuli^ doue egli haurehbe voluto che‘1 
iùo cauallo hauellè hauuto Pale : nc di tutta la guerra di Sic 
na, doue mai no lì truouò a fatdoneniuna per iuo 'ellremo 
.valore , andandoui huomini anche di maggior.conditione 

- lui : che di quello che & fiincl concito de gli elìèrciti^ 


non è mcftiero addurne tcftimomanfee particolari. Solami 
tc di Jiii ho da conchiudere, che nciroperationi fue coli pii 
tute, come puhlicheegli è lèmpre \ le medefimo flato forni 
gitante. La onde qiiefle cofe intendcndofi,fòn fìcuro ch'e 1 « 
periòne .di giudicio più fi marauigliaranno di me, che dop* 
pò tantefue corone triomfali io Rabbia fperatodi doiìerlò 
condurre in vno flcccato,che di lui , il qual condurli nè fia 
lafciato.fi che le da quelle virtuofè opere gli pare hauer ac- 
quiftato buona fama, può per quella via liberarli de gli indi 
cu. 

' Ma quando gli pareffè per quefte colè come piu ragio- 

nepoli elierdiuenutodishonoiato,nonli donerebbe parer 
Deimprudé2.a,nc temerità la mia, che cflèndomi fatto atra, 
dimcnto yna vigliaccheria, io ne delli querela centra di lui, 
che è impv|tato di tante altre viltà &tradiméti: ne meno che 
I^qucrela per mancamento d’indicii non fùfle legittima pO: 
tondo lòio la qualità fila legittimarla , o dame indicii aperti; 
alja tortiira.Ec le gli duole, che io habbia detto le fòpraferit 
te colè di lui ^ ne dia la colpa a lui medefimo*, che non pef 
malediccntia ho fatto do, ma lòlo pereflèr ncceflìtato da 
lui a legitrinoar la mia querela con quelli indicii, che io mi 
haucuapropoilo perpiumia modeftia tacerli, laqualque» 
rela. egli conofeeoo clìèr legittima, ’& per ciò vedendofi ri- 
dotto a termiiie^dac gli bifpgriaua ogni modo combattere,. 
9 rimancrconuinto,pen«ò di fuggir i’vn,& l’altro con vn» 
^utia ridicola; Indxtcédo vn terzo, fi come prima s’era vaa 
tato di douere fare,&come io nel fecondo nuo Cartello ne 
eli feci mcntionc : & non s’è vergognato, fàpendo che quel 
le parole fùe già fi erano dìuulgate,non s’è vergognato dico 
di metterle cofi vituperofamcntc in opera, facendo che quel 
lùo M. Gonfio Margotto huomo della famiglia fùa , & fla 
^O lungamente in cala fùa , & che andaiu con lui in quadii- 
^lia,ilqiule lui nel fùo fecondo manifcflo dice eflere della 
lolita famiglia fùa diuulghi fé cflère ftato rauttoredcll'oife 
là lattami: Se quefl’hauer fatto per intereffelùo proprio,^ 
percio nG fblo quello non lo libera dalli indicò, i^dàlla que 
rcla^ma tanto eli accreicie, che quah lo dichiara affatto pcf 

C m 


wttore aeiroffefà, oc affittolo conulnce , che la querela fii 
|Muclìe Icgtttima, mafsimamente, non efiendo vcrocK’rd 
ofFendesfijO facelsi mai oflfendere detto Margotto’, «è alca 
•no de {ùoi,ne mai ciò (ì troueri,& il vedere l’effetto-di quel 
lo che erto prima fi ha lafciato intendere di voler fare^mo*- 
(Ira che quefta è truffa fatta per celar la liia viltà , perche nS 
gli hauertdo io fatto danno^nonba hauuto cagionedi of. 
Tendermi, &nohauendo hauuto cagione, féguita anchora 
che non fia vero, che eflo per filo intereflè m^habbia fatto 
offendere, com’egli dice per colorir tal falfità, la quale è tan 
to piu ef preda, quanto fi vede, che nella fede fatta dal S. San 
lònetto,& altri gentirhuomini delle parole che dille il Mar 
gotto erto non «ce la caufà,ne il modo,nè il lviogo,nc il to- 
po dell’offefariceuuta per opera mia, differendo dirlo per 
nauer tempo di truouar qualche bella inuentione . La qual 
fedeertbnonhapublicato col fiio manifefto,anzi m*è cor>- 
ùenuto adoperar molti mezzi,& molta fatica per hauerla.: 
il-chc df inaici©, che quefta fia vna manifèftifsima falfitài 6c 
Sfiato cagione, ch^io affai piu tardi habbia Icritto j t quan- 
do il Margotto fi foffe féntito hauer da me riceuuta alcùni 
offelà, non farebbe tardato tanto à vendicarlraè,hauendo 
neliauUto rholto prima comoditi di farlo, & non cefi trii 
fistmento. perche ftando erto alla guardia co la compagnia, 
della qual’era Alfiero al ponte al Arbia,douéiopafl'aua mol 
te Volte fblo,*& difàrmato , m’haurebbe pomto offendere 
nel modo c’hauelfè voluto.ne io , fé offelb l’hauesfi, vi larei 
paffato lénon con groffa compagnia •. oltre che in Fiorcn^ 
za,cffendo egli fiato moltigiomi con commoditàdi portar 
armi,& di compagnia, & andando io molte volte fólo , 8c 
difàrmato , haurebbe à fùo bel agio potuto offendermi’, Sc 
d’altra maniera, che di farmi tirare vn baftonc. Et féio an- 
chora gli haueffi fatta tal offelà, M. Francefeo 'Margottò 
lUo cugino ertendo alla guerra nella compagnia del Caual- 
kerGozzadino, col quale io continuamente pratticaua, 
non mi hàùrebbe ne accarezzato , ne hoiioTatò , come egÙ 
faceua, fi che la falfità fi feopre manifefiisfimam'ente . Et ili 
tvtd « cafi tton fi dee credere c vn iémplice detto d'un ferzS^ 


ilquaTe.non Ila forza di Icuargli àloin oSlìgo dalle fpafle, ' 
perche ben fi int cnda quanta fede merita, oegiugnero an 
«OiCa fllcuoip’aiticolari, che chi fi fàauttore d vna tal ofTefà, 
la, quale come pia fi è detto , è fiata fatta con mal modo da 
vile , da lrifio,& da traditore , non vergognandofi egli di 
confefiàr/ìtale,è da vedere quanta fede meritino lefiiepa- 
roIe.Et' fé fi debbia credere, ené’ vno il quale faccia profesfio 
ccd’hauer.fatto %Taa tal iriftezza, fi debbia vergognar di di- 
re unabugia. Ma che fio io à gettar parole di quefip ridi-, 
colo Sig. Conte ? che per vilti lua me ne frettar tante . E 
cofàal mondo piu degna di riib , & di befle contra di Iiu j 
che qucfiafiia filcioccainuentìone, attento che oltraleco; 
le iudcite il Margotto non ha paidato quefia cofàintantcE 
tempoy che vi. c, corlb in mezzo fin ch’egli non e arriuato al 
plinto., che -gli pareua di non poter fuggire per altra via di* 
cóhatter meco,dIèndo il debito dell’honor liio,lè ciò fiillè' 
fiato vero, il palelàrlo. quand’io mandai ilprimo cartello. • 
Ne da ciò il può rileuare alcuna ifcu(à,che egli fi dica. 

V NO N fiauuedérebbonoi ciechi per quefia cofalòla,' 
che il Conte allhorarinduflèà chiamarli la colpa? potrei 
roòfirarcio con molte à'trc ragioni, le là lùa magra afiutizi 
piu tofio meritafle cflerconfixtata con ragioni, che Ichemi- 
^ ta con rilà, le quali le aggrauano,& accrelcono infamia lèn- 
za dilubligarlo della querela ; la quale è piu che legittima, 
coli per indicii quafi ai lòpcrchio,comepcrch*io io di certo^ 
che egli furauttorc di farmi oficndere pervie verisfime, per f 
rclationi di pcrfonedignilfime'di fedc,&di cala lua propria,*' 
che lànno ch’egli è fiato fiato l’auttore,& che’l Maltolto fi|J 
dalui ridotto a chiamarli la colpa. Le quali colè no pofìb pe^ 
ro moftrar al mondo (non volendo'mancar di mia parola ) ' 
per altra via che quella dell’armi, alla quale piu volte lo h o- 
chiamato.Nèpcr il luo negare doueua io, nè debbo refiar di ' 
procederli controjlàpendolodi certo,come io sò,& haueft'- 
domi di nuouo voluto offèndere c6 quella debole trouata. ' 
Onde di nuouo concludo, che la mìa querela è piu che Icgit 
lima di fila natura : & quando non foflb fiata, accio che egli 
Caudicrcircolpettg nonhauefie combattuto vna qucrelff < 





talTarda,liaucreI cercato di farla legitimarper’gratia. 

Poi hauendo egli meco conteftata querela con la hia me- 
tha^non la vuole haucre conteftata, dicendo che non per ne 
cclsid di icaricarfi me l*ha data , ma per ributtar ^ingiuria', 
quaG come Tingìuric che non fanno carico,habbiano bifò- 

t no d’cflèr ributtate conlmentite, o quelle che con mentite 
ributtano,con Tarmi non G debbiano diffènderc. Perciò-' 
che il fanno i Caualicri,che per alcun rilpetto non fi voglio- 
no obligar a combattere, con ogni altro mòdo che con mcn 
lite rilpondcre. 

Dice di piu cercando di calumniarmi , che lo ftetti aflài 
tempo cheto doppo fattami Torfefà : & io so , quantunque 
egli dica cofi che gli pare, ch’io me ne fia rilcntito troproo 
prcfto,& aftài prima che egli non haurebbe voluto. Voglio 
che fi fàppia,chc la lera iftella,che il cafb occorlè. Io dilsi in 
prdentiadi molti gentllhuomini, ch’io fàpeUadoue mi ve- 
niua quella offdà, & ch’io voleua che lo auttordi quella me 
co fi amazzafte in vno {leccato. Ma come è quefto, che egli 
dice ch’io fono (lato lungamente cheto! & nel medefimo 
manifefto dice, ch’io armato co molti armati ‘d’arme d’afta- 
Thaueua alpettato per alTaltarlo ! Se lalciamo il Ilio dire, &' 
dildirfi à xix. d’Agofto fili offe{ò,& à xx. di Settembre fu da 
to il primo mio Cartello con la publicatione delle patente 
de Campi & chi al combattere, al proueder ditre patenti de 
campi , & i notificar quelle fi rilblue in vn mele, non credei 
rò mai che di tardità debba dièr imputato, le no forfè da lui, ' 
che per la tanta viuacità del filo ardire è cofi pronto alle bat- ' 
taglie, fi che ha il torto,il mio S.Conte a dir quelle nouelle, ^ 
cofi foftè egli flato preflo ad accettare, che già farei io fuori 
d’intricOj&eglidi vituperio. Et dourebbejpurfàpcre que- ’ 
fto duellante legitirao,chc le leggi piu tempo affai mi’ conce 
dono, per tanto non li rimane altro rifùgio, che la inuentio 
ne di quella lùa niafchera,cioe al dire^ ch’io fia caricato dai ' 
Margotto , al che anchora ch’io habbia detto a baflanza no > 
refterò di dire anche quelle quattro parole ,che s’cgli m’ha- 
ueffe fatto vfàrc Tatto, che egli diflè , da le flelTo , fi moftra- 
tebbe tanto brutto, che non hafterebbe a.tirar vn Caualieic ^ 

d’honore 


à’honoreallòftcceato, 

I “ ,'Ma il Conte feriue nel filo mamTefto’, chc’cno Gurifio 
dice)*oflfelà fattami eflère fiata in altro modo, che non dico ■ 
io, il che dicendo. eflb,con vna bugia ne fcopre vn’altra, che 
róèntédoin dir die fu in.ahro modojè da prefiimer, che me 
ta anche in dir di effeme flato auttore. Hor auale fia flato il 
anodo della offefà, apparirà nel fondo di qUefta fcrittura per 
.gli teflimoni intorno a ciò eflaminati , i quali condannano 
lui hauermanifeflamente mentito. 

Si v<jde adunque, ch’io non fono caricato , & che egli è.tc 
nuto al Due! lo, & chela querela è legitima,&: che gl’mdicii 
i^o manifèfll,noncheprobabili,cqtneintali cafilì ricerca 
no,& che con lui ho nemi citl4,&i)on con altri:per tanto re 
,fta che egli fi fbmmerga nel profcphdo delle infamie, &vitu 
perii lùoi. -, 

Ma perche nel fùo manifeflo ha detto molte parole & ha 
gie, per le quali ha cercato di far credere almondo,che’l far 
queflione fìa rimaflo da me,& no da lui, & ch’io cercafii di 
farla con vantaggio, per leuare ancho fi falla opcnione , di- 
co, che andando eghin quadriglia per Fiorenza,negaegli di 
eflèrui andato làluo vna volta, che hauéd’egli a pallareinna 
ti alla cala doueio liabitaua fi volle alsicurare,ne lo per che 
ciò li bilògnalle fare, poi che non li diede l’animo di palTar- 
ui,&la gente ch’io haueua armata , èra lòlo per mia fìairez 
za, per poter far queflione co lui del pari , & eflendo di ciò 
certi mblti Caualieri de principali della corte noflra , no mi 
eflcndcrò piu oltre, & per ciò non ceffa, ch’io no vlasfi tut- 
to il rilpetto ch’io Ibn tenuto all’Ecc.S.Duca mio Sig. llche 
dice non eflcrconucniente in cola d’honore: & a me pare , 
Conuenientilsimo,hauéd’io altra flrada honorata , ch’è quel 
la del Duello, da vendicarmi cetra di lui potendo in vn trat- 
to fàluar l’honore,& il mio Signore. 

A quanto dice d’ellcrlì mellb in luogo , doue io poteua 
andare a trouarlo lènza dilàuantaggio, & che quello lo fan- 
no gli Sig.Celàre Cauaniglia,& Franc.Gambacorta, dico, 
^he non dice il vero ch’jo l’habbia iàputo : perche non lìrei 
macato d’andarui conolcendogli Caualieri che no m’hareb 


tono Tatto (òpercticria . Et di quefto nc fn fede l*honorati 
'rìfolutìone di chiamarlo io fi liberamente allo fteccató^^a 
non fb quello fi dee credere di lui, fuggendo fi vilmente. f4e 
c da-dubitare , che piu volentieri noìii»aueiri fatto qUej(li(>> 
nelcco del pari, che chiamarlo a (leccato con tanto mio diià 
uantaggio. • . 

Quelle coté ho voluto dire (òmmariamente in 'rilpoftà 
dilui:& in giuflification del vero, che hauédòloio honorem 
uolmente ricercato, a me bada d’hauer chiarito il mondò^, 
qual fia il liio,&qual il mioanimo . Ets’ègli folle perfbna, 
che faceflè qualche dima delfhon ore, fi potrebbe peniate 
che negalle d’hauermi fatto offendere, vergognandoli dlVa* 
uermi filtro vn tratto Coli brutto. Ma effend’egli di natura fà 
le, che non idima alcuna colà meno deirhotìore .& che ^'ub 
le anzi che lo honor luo fia morto , che metter la pelle à'rìt 
fchio d'ellcrli ^iàda,martifedàmcnte fi ComprédeV^he fi co 
niie'tridczza fu la lùa in farmi offender, coll viltà è la fila a'tì5 
ìvolerfi con rarmi’diffcndere 7ohe quando viltà tenuto noft 
l'hauefle, lè non volcua diffendcfc ahaucr ben fatto a' farmi 
'óffcndere,doueua prender la battaglia lòpri Taltra querela , 
«he non m’ha fatto offendere dàtraditore : ma ne queda è la 
prima teflimoniaza della codarda Ina natura, anzi e per mol 
tc'proue fi fattamente aurtorizata, che di lui fi può fare vn ve 
TO ritratto d’uno idolo di codardia. ' 

Ma li come egli ha fatto quello, ch’era proprio délld fiià 
natura, coll io dairaltrapai te no operato fecondo che a mè 
pai eua che mi fi coueniffè^anzi ho voluto eccedcin nel piu^ 
che nel meno. • 

Il che è ancora dato cagióne^ che hauendo tflb già due - 
volte rifiutata la quercla,io'mi dilpofi di prouare , le mi riu» 
feiua il far qurdion con lui. Et lèntendo che egli era venuto 
vltimamente in Pila, vi andai à vt del mele prelente, dilègna 
do di cercarlo il giorno lèguente,come lànno molti ' gentil- 
huomini,& Caualieri diqueda corte:& la mattina per tem- 
po intefi, ch’egli fi partiua di Pila per andare à Liuomofilche 
Ibn ficuro, che non hauerebbe fatto, fé non haueffé làputo , 
che io fosfi dato in Pilà.Oo de io me ae vici fuof della porta 


cTie a ^àre vna amba- 

kiata’j perM’. Giulio da Farmacia fède <icl quale làra pofta 
qui lòttOjinfieme co quanto ne lùccedette. Si che anche per 

D uella fi potrà vedere, le il far quiftioiie fia mancato da me, ò 
aliti . •; 

I O ( come disfi da principio ) haucrci an 2 Ì voluto con 
le arme della mia profesfione hauer condotto lui in luogo 
honoratojchc co ircnttura(alle quali egli c per fuggir la bat 
taglia, vcrgognolamcntc ricorlo ) publicarlo per infame. 

Ma , & di quello, & di hauerlo io appellato vile , tnfto , & 
traditore, imputi egli àie medefimo,che io non io appellare 
altrui con altri, che con nomi proprii,& a lui conuenicnti . 
Et ancor che per regola,^ per ftilo di Caualieri,coloro che 
legittimamente chiamati a battaglia ordinaria no vi vanno, 
con varie figure di infàmia fi \fino di^publicare in dipintura, 
io nondimeno non fono voluto entrare in queflo penfiero, 
parendomi che in vna loia figura non fi polTa far ballante ri- 
tratto di perlona di tante viltà, di tante triflezze. Et per ta 
to lalcierò, che ogni vno nella mente lìia lè’l dipinga in quel 
la maniera,che piu gli parrà, che a meriti lùoi non meno vi- 
tuperofichevih fi conuenga. Data in Pila a xix. di Di- 
cembre M D EVI. , 

Io clemente Pietra ajf ermo guanto difhpra, , - 

Jo Mareo CentHìione fai pre/ènre a guanto di/òl>ra, , ? 

lo chiappino V ttelhfm prejénte à guanto difopra fi contiene. 

Io Federico delli Cori di Monte .^^uto fui prefente a guanto d^prt^ 
lo Don Emando di Toledo fui pr fonte a guanto difopra. 

% 

I O Gabrio Serbellone generale dell‘Artiglieria dello Illa 
ftrils. & Eccellentils. S. Duca di Fiorenza. Eflèndo nchie 
Ho dal S.Gonte Clemente Pietra a farli fede di quanto 

io làppia, chefiapaffatóhella.difrerentiatraliiaS.&i\S.C6 
te Gio. Francelco da Bagno del chuallo,eflendone io alle^ 
to perteftimonio inficine col S.Capitano Alberto Angiellc 
li da elfo S. Coritc daBagna'inà^ fuo 'matììfelto pubhcato 
contra eflb S. Conte Clemente ; non ho potuto ragioneuol 
mente negarlo. Etper do dico, che è vero , che il S. Conte 

D. il 


Bagno da principio procedette Vinichcuolmente con efi 

10 S. Conte Clemente nella detta differentiji del Caùallo,vò 
lendola piu volte rimettermela, così medefiràamente anchd 
ièmpre il S.Conte Clemente procedette, offerendoli di dare 

11 G auallo per le Ipelé, che gli haueua fatto: ma poi vltimà^ 
mente non làpenao io doue procedelfè il S.conte da Bagno 
mandò per la ragione da parte de Magnifici S. Otto di pra- 
tica a lèqueftrareil detto cauallo al S. Conte Clemente, & 
non ritrouando il meffo efl'o cauallo,per hauerlo il Sig. Co 
te Clemente madato fuori in fùo lèruigio,il meflb ritornò , 

- &gliene Icqueftrò dua altri,iquali voleualeuar di calà,ma iò‘ 
parendomi quello atto molto ftrano che fi trattafle da fiig^ 
tiuo promifi per li dua caualli per non latciarli leuar dì’ tafà i 
Et intendendo detti S. Otto come da principio quefta'caufdl 
era fiata manegmata dal detto ^.Capitano Alberto, ck da nSe 
vollero che medefimamete da noi dua fiifl'e determinata, & 
cofrcbl conlénlb delle pafti,& col parere dcllEccelIcrite S; 
Alfbnlb <^iftelli filcale generale di S. Eccellenti a Illuffriss/ 
giudicasfimo in fauore del S.Conte Clemente. Perché haue 
do il S. Conte Clemente giùflificato il lùo credito &perue 
nuto al S.Conte da Bagno reflando iVno & j^altrocreaitore 
fbpra quello cauallo, lecondo il valore in che allhora fi tro-' 
uaua cialcund’elìi per la Inarata parte del credito gli haue-* 
uano,mahauendo dopoteputo il S. Conte Clemente xiii, 
mefi&piuin Stalla, di facendolo curareda infermità che gli 
era venuto in tanta Ipela quale tutte filbn giùflificato che Ib 
prauazano il valor del cauallo perla qual Ipelà , & credito il 
detto cauallo rellò al S. Conte Clemente,qual fi era ofterto 
a dirlo per le Ipelè lble,non tornando a propofitp al S. Con 
te da Bagno di nleuarlo,& ellendo quefta la verità ho fatto 
fare la prefènte fede, & fermata di mia propria mano , ^ fi- 
gillata del mio proprio figillo. Dalain Coxtoua a yii. ì 
oiDicemhre. M D LVI. r j 
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<T O Giattiwtto Cafligliohc, Faccio perla preferite Tede, co 
.1 me il S.Gonte Gio. Frahcef.da Bagno do|>pó la ditìfcren- 
2 a,c’hel)be,col S. Conte Clemete Pietra e aiidato Tempre 
pili accompagnato che non fbleua. Perche prima che occor 
refTe quello, l’ho vlftocontinouamentc co due o uer tre die- 
tro diTarmàti^venir in cafa del Rcuercn. Cardin. de Medici 
àtróuateii lùdctto S. Conte Clemete, & il S.Gabrio Sarbél 
liòne,& lìmilmentc nell andar a palazzo , & doppo il detto 
dilparere,rho vlilo femore caminare,c(^n grolla compaia 
armata. Et eflendo quello notorio a tutta Fiorenza, efl’endo 
ricercato a farne fede, per efler quella la verità, non ho pota 
to mancare,di farla. Data in Fiorenza il primo di Dicem- 
bre: MDLVl. _ 

loGkmotto Caih^lione affermo efferuero ftanto difopra, 

I O Pandolfo di Ricafol i dico, come ho villo il S. 'Conte 
Gio.Fr.da Bagno prima c’hauelTe differcntia col S.;Con- 
te Cleménte-Pictra andare con due o tre difàrmati, & da 
poi la detta diÀbrentia andare con aliai comitiua,armata,& 
clféndo c^uefta la Verità,& notorio atutta Fiorenza mi l®no 
lottolcritto di mano propria. Dàtain Pila a x. di 

Dicemb» MDLVL 

It pandotfo Rtcajòh affermo { 2 'c. ^ 

Io Jiifonfo ^rapna appiano affermo quanto di/oprS „ 

Jo Traiano Boba affermo quanto Jtfòpra. ’ ‘ ^ 

Jo Bernardino de Mediti a fprmo(rf . 

1- joMdtateffa de Molatefèi affermo quanto difopr et ! fi / ólbo 

loCaleaztS Innato affermo quanto Mfepr a 

I N Dei nomine Amen Jnfralcriptx lìmtdcporitione5 quo 
rundam tellium per me not.infralcrip.recepta: precibus 
eorundem télìluroqui Iponte oc deliberate Corani me , & 
tellibus infralcr.depoluerunt allcrentes de infralcr. le fidena 
lacere velie vt veritas lémper apparcat , & ad perpetuam rei 

inemoriam.. . j-n- j- 

Anno ab incamatione Domili ica mdithone xy. dic 

vero xvi* Nouembris a^umFloitnti«in,populo S. Trimta- 
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th in vìa qiif dicitur de GalHgai,& in domo infrafcrlp.DiTo 
annae fili* Marci de Caftiglione de Gatti habitatncis Flore, 
pr*iòntibus Domlnico Philippi de Brefichcllahabitatore 
Flor.in.d.Populo, & luliano lacobi de MollarrisdeFlor.tc 
fìibus ad infralcr.vocatis babitis,& rogatis. • 

Publice pateat,qualiter coftitutus cora me notano 
fcrlp.& tcflibus liipradift.D,.\lcxandrina filia olim loannii; 
de pìftorio babitatrix Flo.in d.Populo S.l'rinitatis qu* me 
dio eius iuramento Icripturis corporaliter manti taftis ad de 
lationem mei notarij infralcr.lponte,& deliberate,& vtve- 
ritas lémpcr appareat ad perpet.rci mem.depolìiit infralcri. 
/ciré vt infra vulgari <èrmone,videlicet. 

Cbe piu mcn fono detta M. Aleflàndrina circa a vna bo- 
ra di notte fi parti dùcala l'ua per|andare à chiamare vn putto 
lung’Arno & paffando per la via de Galigai quando fu rin- 
contro all’ulcio di M.Giouannalopradetta vidde il Conte 
Clemente Pietrami! quale ella conolce per eflerlua vicina, 
che parlaua con detta M.Giouanna, &diflc a’eflà M.Aleflàn 
drina Sandnna haitu lentito fare le baie alla Bita ? & ella ri- 
Ipolè Signor nò. Et métre diceuano come dilòpra palsò vno 
Uirato in vna cappa nera , & haueua vn par di calze bianche 
mozze fili ginocchio fecondo che le parle.In quello il Condì 
te fi voltò perche haueua le reni verio la ftrada, & colui pal- 
sò via cirplciparsi,o lètte : allhora il Conte vedèdo èbe no 
fi fermaua tomo col vilo volto vcrlb dette donne a fàuclla- 
re,in quefto quello Iconplciuto fi riuollè à dietr.o. Se arran- 
deilo vn ballone al Cóte,ilqualc gl’era dilcollo circa d quat 
tro,o cinque braccia,& lubito lalciato il baftone fi cacciò a 
fuggire verlb Arno,& il Conte cacciato mano alla Ipada co 
min ciò a gridare poltrone, tradito re, fiirbo alpetta alpetta , 
& fi milìTe decorrerli dietro.in quefto venne il Sig.Hippolito 
Milanelc cheftiin cala Bindo Altouitiboggi del Cardina- 
le Medichino, & dilTe,che è ftato ? alqùale detta M.Giouan 
na rifpolè córrete che è ftato voluto dare al S.Conte, allho- 
ra detto S. Hippolito ancor lui fimiflè d correre'. Se dfpóF 
vedde tornare indietro li detti S.Conlc,& S; Hippolitofit 
che detto Iconolciuto' era di datura me^ocro Oc Veliitó co- 
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fné^^pra,5c efla M.-Mlcflandrina l’haueua, vifto pafTàrt la 
/tPà^dinanzi per la via di ‘Pari ohe, doué ella ftà &doue ftà an 
cora il Conte, dua otre volte circa à mezza bora di notte, & 
là lèra biédefimà che detto calò Icgui ella l’haueua vifto pali 
fare circa à mezza bora auantl per lamcdcfima ftrada di Pa^ 
iJoheconie" di tòpra turata, & andana ratto verió il ponte al 
la Carraia- Le quali cole dille làpere , perche vide, liipro- 
fentc & vdi come dilòpra , «Se che le ha depofte per la verità 
lolamétc,& non indotta da preghi, o premio alcuno,& che 
■c d*età d’anni xx ii. & quello anno è confclTata & communi 
cata &c. Rogans mcnotanfralcr-quatenus prxdida in pub. 
■fonnam rèdigerem. 

^ Itcmpoftcaeifdem anno indift.die& loco & corampr* 
didis tellibiis incontinenti. 

Mar;iotus Ioann.Francilc.de S.Gallo de Floret. magifter 
«nlìum in di«flo populo collitulus vtlùpra, cera me notano 
infralcripto, & tcllib. anteditlis (ponte, & deliberate predi 
to prius pcriemh lolemni iuramento ad perpe.rci memor.& 
protcftimonio vcritatis circa lùpra narrata in prcecedéti dc- 
pòlitione dixltinfralcriptà lare videlicet. 

> Che ciroteftimonc era in teda alla ftrada detta de Gali- 
gai,doue la riclce verlo Amo preflb a cala lùa da xv. braccia 
del mele d’Agofto palfato le bene fi ricorda di notte circa v- 
n’bòraquando vide en cert’huomadi mediocre datura grà 
dequanto elio teftimone , o circa, inuolto in cappa nera, 
cK’àr-randelò vn baftóne verlo il Conte Clemente, il qual ra 
gionaua con certe donnc,’con le (palle volte alla ftrada. Et il 
Conte Clemente lùbito cacciò mano alla Ipada , & fi milc a 
correre d ctro a colili, che gli haueua tratto il baftonc,il qua 
le s’era dato a fuggire, &lubito elio teftimone le n’andò in ca 
là liia,non vide, 6: non lenti altro. & le dette cole sa, perche 
•vide, fu prelèntc',& vdi come di lbpra,& difl'e elfer d’età di 
- anni xxxvii.& quello anno efler confcfìàto, & communica- 
to. rogansme nota.infralcr.quatenus de pr^dift.pub. confi- 
cerem documentum. 

I Tem poftea di(ft.i nno indict.die,& Ioco,& coram eilUe 
telbUmcontinen ti. 


' Do.Ioannapr 5 tìitì.filiaolim Marci' dQCaftUione^é'.Gftt 
.ihabitatrixFlor.mdi6Lpopuloconftituta’coram me aot, 
& teftib.iam did.tnedio eius iuramento ad delationem mea 
lixit ad pcrp.memo.& vt veritatis tcftiraonium exhibeat lei 
«pròuti^avidelicet. » r,.\ ^ 

Che ena mad, Giouanna era, circa a tre meli Ibno, lidi* 
uicio di Fraedeo della Tolà nella via di Parione circa a mez 
Z’hora di notte,& vide il S.Cdte Clemente Pietra predetto 
che Icaualcò a cala Bindo, douc egli habitaua, & Icaualcato 
che fii gli diflc. M.Giouanna vdite vna parola, & efla allho- 
raiì ritirò lùliulciolùo nella detta via ae Galigai, & detto 
S.Contele addimando,cherufnore era quello, ch’era: ftato 
fatto nel la vi a? & ella rilpole non hauerlèntito colà alcuna, 
ir\ quello uenne un certo tozzotto turato in cappa nera ver- 

10 la uolta del S, Conte,& il Conte li riùollè,& egli palsò in 
giuuerlb Arno parecchi braccia,& allhora il S.cònte clemé 
te lì riuoUc di nuouo a parlar co detta tellimonia,et con l’al- 
tra M.AldIandrina,laqual era venutain quel punto coftì,per 
certo lùo lèruitio. Allhora il detto Iconoiciuto riuolgendolì 
arradellò vn baftone alla volta del S- contcjà cacciosli a flig 
gire vedo Arno,& il conte lubito cacciò mano allalpada,^ 

11 meflc a correrli dietro, di cendo,alpetta poltrone, tradito- 
re,^ quello è quanto dille hauer vifto,& Icntito circaaque 
fto latto. Il che tutto ha depollo a perpetua memoria,^ ac 
ciò che la verità da ogni tempo apparilca, & efìer d’età di an 
ni 45 & quello anno elfer confelfata, & communicata. Ro- 
gans me notarium ante & infralcrip.. vt pr^dida publice re- 
colligerem. 

I Tein pollea ei/dem anno,&indi£l.die vero xxv Nouem 
b.ris adum Flor.& inpopulo S. Trjnitatis, inviaou* di- 
citur di Parione prarfcntibusitelikibus Frmc. Caroli della 
Tolà due Flor.fic Dominico Salirabenis lituano llluftrilj. 
&Excellcn.Ducis Floren.vocatis habitis, & rogatisi/ mr 
Mag.D.HyppolitusLampugnanus nobilis Mediolanc. 
conllitutus coram me notano, & tellibus antedidis medio 
cius iuramdo Icripturis corporaliter raanu tadis iponte , & 
deliberate ad perp.rci memo.volciw.de infi^cripi£dem fi- 


cere circa fà^bim (ùpranarratum dixìt,rt infra» 

ClicefìTcndo detto S.HippoIito nella cafà del RcueredisJ. 
Card.de Medici polta in Parione del meied’Agollo paflTata 
1556. circa a XV 1 1 1. aucro x x. giorni di detto mele Ibpra 
laporta di detta calàinfiemcco’I detto S. Conte C Icmente. 
lenza cappa .imbiduoi,& ragionando inficmedille detto S. 
Hippolito al detto S.Contc; Cecchino ha fatto vn fatto dar 
me con la Betina,& credo che ha ancora li, allora il Conte 
rilpolè y Io ne rcfto marairigliato, perche m‘haueua jpmcfl'o- 
di non lenetrauagliarpiìi Se detto conftituto difle; V’.S.ne 
domandi li M. Giouanna che 1 mtenderà meglio , 6c coli il 
Conte lì partì per andar da lei . & elfo S. Hippolito le n’an- 
dò lacalà per cenare, &tflendo per andare a cena nella log-, 
eia della detta cala lenti pcrcotcrc vna spada nuda per terra, 
Se liibito corlé fuora,& domandando due dono ch’eran nel 
la llrada de Galigai, cioè la detta M. Giouanna, &vn*al- 
tra,che cosa era Uatogli dilfenojvno che ha vollùto dare al 
Conte, & fi èfùggito,& il Conte gli corre dietro, &veggen 
do detto conftituto vn baftone in mano à vna di dette don- 
ne le 1© fece dare dicendo, che colà èquefta? leqiialidiftèno 
€ il baftone che colui ha tratto dietro al Conte, allhora ellb 
fi mille à correre ne mai fi potè abbattere à riscontrare il Co 
te,lènon al tornare vicino alla detta cala del Cardinale , & 
domandandoli le haueua male, rilpole di nò , & tanto difle 
elfere la verità perche vdì,& 111 prelènte come dilòpra, & ei* 
Icrc d’età d’anni xxxvi. & confellàto & commimicato que- 
llo anno. Rogans me notar. vt duftam atteftationem in hanc 
wblicam formam redigerem. 

I Tcm poftea di(ftis anno indi(ft.die Se loco , & coram pr* 
J[ fatis teftibus incontinenti. 

Conftitutus vt lupra Mag.D. Giannoftus Caftilionui 
nobilis Mediolanen.lbienni iuramento pereum priusprefti 
to eidem per me notar.delato volens de ijs, qua: vidit oc au- 
diuit circa ea quee lupra depofita fùerat veritatis tcftinioniu 
perhibere, atteftatiis fùit vt infra. 

Che elio S. Giannotto conftituto eflèndo nella detta ca 
* là del Cardinale doue habita per andare à cci\a alt^anCo in* 
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dispofto Icntìyn rómorc, & (iibitocorfè fiiori , & trouò iL 
detto S. Conte Clemente con la f'^adain mano, che tomaua 
veHb casa,c’haueua corfò'dietro a vn,ehe gl’haucua voluto- 
dare fecondo che (enti dire domandandone allhora al detto 
S.Conte & altri i quali gli diflero, il liicceflb come disopra 
c narrato , & vide il detto haftone in mano al detto S. Hip- 
polito, ilquale gli dille ellèr quello, che eraftato tratto die- 
tro al Conte, & domandando efifo ch^cra ftato quello, r’ha- 
ueua voluto darealConte,gli fùrispofto chenons‘erapotu 
to conolcere da alcuno. Et fu del tempo che disopra, cioè , 
del mele d’Agofto circa a xviii. a meza hora di notte, o cir 
ca piu predo piu che meno,&cofì diflè efièr la verità & cflèr 
d’età danni xxui •. & efìèr confeflàto,& coramunicato que 
do anno.Rogansmenot,infrakrip.vtditdam attedationem 
publicc reciperem. 

I Tempodeaeifdcmanno indi(d.& dieadum Florcnt.in 
I populo S.lacobi liipra Amum,& in domo infrafcr.D.Or 
fini praelèntibus Frane. Ant. Strinerio de Burgo S. Sepul- 
chrihabitatoreFlorent.& Michaele Frane, populi S.Feli- 
cis in platea de Floren.tcdibusyocatis habitis,& rogatis. 

Reuerendus D.Orflnus Lanfredinus Ciuis & cleriais Fio 
rentinus conditutus coram me nota.& tedib. lùpradi^lis ad 

n .rei mc.& vt veritatis tedi monium lèmper appareat Ipo 
elibcratc depoliiit medio eius iuramento fupra pefitus 
liium infralcripta scire,videhcet. 

Che eflèndo efl’o M. Orlino iìilla porta del Vclcouo di 
Cortona lago Amo del mele d’ Agodo prosfimo paflàto che 
non fi ricorda del giorno circa à vna hora di notte vide palla 
re di li vno correndo ilquale voltò il canto di detta cala ver- 
fb borgo ogni Santi,& poco dietro vide vno Cola Ipadanu 
da che li correua dietro, il quale domandò à certi che erano 
li fermi doue era paflàto colui che fuggiua,& li quali rilpo- 
fèro non l’hauer vido forlc per leuar via li Icandoli fecondo 
che penfà detto M. Orlino, allhora quello c’haueua la fpada 
nuda fé ne tornò a dietro dicendo àquedo modo lì aflasfina 
vngcntil*huomo,& domandando cllb condituto chi era 
•quello,glifù detto, che era il S. Clemente Pietra,&all’habi- 




datura, lècotido che ha vido poi era dedo, & pri- 
mano Io conofeea divida. Etcjuedo èquanto difle laperc, 
circa quedo fatto, ilchc tutto ha depodo perla verità fò la, & 
eflcr d età d’anni 50. & confcflato et comunicato. Rogans 
me notuinte & infralcript.quatenus de pnediefa depofitionc 
publiaim conficerem clocumentnm. 

I N Dei nomine Amen. Anno ab incama.Dominica 155^. 

Indi.xv. Die vero quinta lanuarii a<dum Flor.in Arte Por 
txS. Petri prj»lentibus Sanfte Franc.& Baptida Pctri Do 
micellis d. Artis tedibus ad infra/c.vocatìs habitis & rogatis. 

D,Paulus de Villa Mediolanendiabitator nunc tempoi- 
risterr® Prati didriftus Flor.Conditutus Coram me noc.in- 
fra(cr.& tedib.praeditì:is volens de infralcrip.publ.fìdcm fir* 
cere ad perp.rci mem.mxta quod attedatur per quodda feri; 
ptumpereum confedum (uh diexv.Dccembris 15 56. pe- 
nes me not.prius per eumdimilium medio cius iuramento • 

Icripturis marni tadis dixit infrafcr.scirc videlicet.. 

Che venendo d. M. Paolo vnalcra circa vn’hora di notte 
del mele d Agodo paflàto 1556. che non fi ricorda prccifà*- 
mente del giorno, di piazza del Duca,& andandofène a cali 

perla via di parione quando fli predo alla caia di RinieriScr ’ 

nigividevno che li caminaua innanzi, il quale fi voltò per 5 

la drada de Galigai, & fermandoli d.M. Paolo per vedére do 

ue colui andana cofi in fretta (enti di quiui poco certo ro» 

more nella detta via de Galigai, & accodandoli per intende 

reche colà fulTe, lènti che il Conte Clemente Pietra diceua 

ah traditore aspetta aspetta,& li correua dietro con la spada 

nuda in mano,allhora efio M. Paolo domandò alcuni ch’e- * 

rano in detta drada che romor’era dato quello, & li furispo 

do il Conte Clemente efièrc dato alTaltato da vno che gl na 

ueua tratto vn badone,& che il Conte haueua liibito caccia 

to mano,& li correua dietro verlo il ponte alla Carraia, do- 

ue Colui fùggiua hmg’Amo, & quedo è quato detto M. Pao 

lo dilTe làpere circa al lòpralcrìtto calò, il che tutto ha depo- 

fto accio che d’ogni tèpo ne apparisca publica memoria per 

mano di me notario, oltre che ne ha fatto altra volta fe- | 

de per vno dritto lotto di xv.di Dicembre 1556. ilquale la- ‘ 
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(cìh apprclTo di me come di fbpra rcfercndofi aquelló in tut 
to,& per tutto,& le (opraicritte cofe difle faperc perche vi- 
de, & vdi come di fopra,& ch’è d’et\ d'anni xxix.& confeflà 
to,& communicato cjuefto anno# Rogans me Bcncdiéhina 
not.infrafcrip.quòd de praeditìis pubi, conficcrem documc 
tum vnum ve! plura,in quorum omnium fidem . 

Ego Benediftus Maccius notarius pub.Floren. depratdi- 
ftis rogatus fùbicripfi. 

1 O ho pur trauagliato tanto, com’Io difsiin (cniitiodc la 
infamia di quello S.Conte da Bagno, che mi è venuta ale 
mani la fede del S. Sanibnetto de Bardi,de la quale egli fa 
cena mcntione, lènza altrimenti mandarla fiora : come co- 
lui che facendo delmale,odialaluce, 6c ho voluto io mani 
fèftarla, mettendola qui fotto di parola in parola accio q- 
gnun vegga, quanto inuerifimilmente , è da credere , che il 
Margotto haueflè da le a fare vna dichiaratione tale. 

Prima fi può apertamente comprchendere, che quella 
raunanzade gentilhuomini a lentire le parole del Margotto 
fuconlerto a poftate già fi vide efler il tutto ftato latto adin 
ftantia del Conte Giouan Ftancelco,come a lUa requifitio- 
ne le ne fa fede. _ ^ * 

Apprelfo le pur vero fuflè, ch’io hauelsi fatto dano al Mar 
gotto,non lària però ilata loffefa tale, ch’egli douellc coli 
in circolo vantarli di elferlcne più del conueneuole e tripla- 
mente vendicato,& so che cialcun crederà , che le il Conte 
da Bagno haueflè potuto mollrare de le Icrltturc.lcquali el- 
io dice, che ne appaiono,non lana indugiato à farlo ; làran- 
no di quelle lènza dubbio, che egli fi compiace in tenerle ce 
late . 

Oltra di ciò , io non veggo donde quell’huomo habbia 
cauato,che à funili aflèrtioni ellragiudiciali fatte Ipontanea 
mente, contrala fama di colui illcfì'o che le fa, che dependp 
ancor da chi l’induce a farlo, fi debba prcflar fede , ne tener- 
ne confiderationc,che quando coli filile , lèguiria che tutto 
il di fi potriano làluarc de colpeuoh in ogni delitto, poi che 
niuno è coll pouero di fauore,o di amicijchc capitado nelle 


mini de la non patefre.6rc dSchfiju^re ad <ilcuno^ 

ch'egli ftiflc flato il delimjuente,c metterlo inj&Ji^p per mol 
tevie. 

Di piu di quello, vuò che fi confiderl quello , che fi dice 
nella detta fede, ch’il Margotto per legittima caufà &c.pcr 
che non fi troucrà mai, che la caula di yn danno , pollo che 
coli fiiflc vero, legittima chiamarli po0à ad indurre altrui a 
cercar di oftendere vn Caualiero neirhonore ; c che poi vo 
gli a chi piùtollo offelclc flelTo, come io hogialòpra dimo 
itro attribuire a fe la infamia dcll’eflèrlì malamente, & ingiù 
llamentc vendicato, anzi di hauerfi oltra il danno, recato an 
cor addollb la vergogna,& il biafimo. 

Fede del S. Sanfonetto da ZJernio, 

I O Sanlbnetto de Bardi, de Conti di Vemio, fò lède per 
la prdènte,comea xvi. del mele d’Ottobre, M. Gunfio 
Margotti da Lugo,mi dilTe,& referì, eflcre flato quello , 
il quak^eueua fatto dare al Conte C lemcnte Pietra, perlc- 
gittima liiacaulà, propria, & particolare, perhauere il detto 
Conte prouocatolo, & contro il lùo Zio operato , in male 
officio. Come egli manifellerà. &ditalcau/à, ne tiene ap- 
preflb di se lettere, & Icritture , aballanza . doue non man- 
cherà publicare a tutti i Signori,& gétilhuomini,clielc vor 
ranno vedere,& che prima non ha publicato taringiuriaal 
Conte Clemente, rifpetto per elTcrc flato bandito dello fla- 
to del Duca di Ferrara, della Chielà,& de Vinitiani,fin adef 
fb,& per beneficio de parenti fùoi, & della cala liia, Scaltre 
fila coramodità,& tornandone al prclènte rimeflb , per gra- 
tia del filo padrone, ha voluto publicare quella lùa oifeia co 
tra, accio ch’il mondo elea di dubbio, & lo làppia, Se quello 
difle,& raffermò, alla prelèntia de fbttolcritti Signori,& ge 
tilhuomini . Il contenuto di quella, & per effere flati richic 
Hi dall’ lUullrc S. Conte Gio. Franccl’co da Bagno di fame 
fede,com*il detto M.Gurifi Margotti hariferto, & detto tal 
parolcjnon habbiamo voluto mancare di fame fede, al det- 

£ iti 


to Signor Conte Bagno* Fatta in Pila à xxiin. di Ot-i 

tobre. 1554* “ i 

• • • # » 

lo Sanjònetto de Bardi de Conti di. Vernlo fui {ìrefente^ t^ol 

tot le fopradette parole del detto MJ3arifiM.iY^ótti* >- 
Io Gtouanni de Bardi de Conti di V ermo fuiprefentefiome di- 
/òpra. • ’ i > '..j li irj; 1 

loZanohìBartolmifuipreJèntejComediJòpra. ■ 

lo ^ynofjo Buondelmontifui pre/ènte , come difopra, } 

’ Io uilejjàndro da Diaccetofm premènte come di /òpra». 


I O Giulio GÌademaria da Parma faccio fède per laprefèntc 
qualmente hieri , che flixorio 1 fétte del prelente mele di 
Decemb^i556£lXèndo il S, Conte Clemente Pietra fuor 
della porta di Pila , che va al mare per voler far quiflìone co 
ilS.ConteGio«'Franceli.daBagno, andai per parte di eflb 
ConteClcmente per dire al detto. Conte da Bagno, che il 
Cote Cleanentel’afpettaua fuordi deta porta per far quiflio 
ne leco. del pari.Et quando fili a cafa lùa, trouai auantila por 
ta M. CeciBiondi tiorentino, al qual dillì,che hauerei vo- 
luto far detta imbafciata, onde il detto Cect Biondi andò a 
far laper adetto Cote daBagnoj che io ero lipertal ronto, 
ettornatogiudi li apoco dettoCeci mi diflc, che il Conte 
detto non voleua afcoltarmi,& chènon voleua far quiftio- 
ne col Conte Clemete5& andana al campo per lue fàcende. 
Faccio anco fède, che tornato io dal Conte Clemete, vi tro 
uai il Bargello di Pila, che per parte di S. Eccél. li ordinanaj 
chedoueiìè partirà dal luogo doue era lilche no ftee però, 
fin che io non gli riferì la rilpofta che mi h aiieiia fatta rare il 
Conte da Bagno.Faccio anco di piu fedej che il S.CommifT. 
di Pila poi tornato dentro il Conte Clemente fece lèrrar i 
raftelh del Potè, perche non potelTe andar dietro al Cote da 
Bagno,ilquai era partito, & eflèndo quella la verità ho fitqo 
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la pre/ènte/òttofcritta di mia propria mano. Data in Pila a 

X. dlDecembre. 1556. 

Io GtuSo Cidnctemarta t^ermo qHtmto é^ofrà, 
lo furio Camillo Ceruttt fui proctite , ^ ajfermo qmmto 

pT4. 


* t.lT.fii E?;;Ct .ortfcW Mii ^ 

» . • • » .-^clfxr;'. -Qjb .» | 

i. - 

óVTi.W 5> CX;; ><r^vH'Ù ' '. r. w' l i o\ . 
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la premènte /òttofcrittìl.clrmla ptopiia mano. Data in P/fi é 
x.d» Deccmbif. 1556, « 

f ‘ ^ I • ^mrn 

•' lf it7<ull^ '*^nnJ.’in<trìd difipré, 

ÌJ“ té l^tau CAfìttUtt CiTUtti fniprefentt,^ tjjirmó ^lUHté dtpfré. 

.cjri 1 .rirri ■. • ' ! 

ì^>Ì-.'- ‘r.K • 

' 1 TN 6 p o l’haucrè Io (critto le /udette cole , & hauendo 
Jr vj t-agionato di Gonfio, & detto cotta di Lui quel che 
^ :; Io 1 k> detto pergiuftification delle cole mie, & vede 
do che- in difcla (ira Bgli nOn produceuale (critture , che fi 
oiferiua di mollcar nella fede del Stg.Sanfònetto : mi diede 
pmeerto inditi© deli-errorluo, Bc fe^mez^a dcli’opimon 
mia. Laquale per dimoftrar al mondo certa còfi come Io 
lhaucua,ellcndo vlciti inaduertitamcntc ragionando certi 
gcntilhuomini amici del Conte Gio.Francelco, che colui 
che mi fece loifeìà , era yno Annibai Zingaro ( peniate che 
etMXLieriàtioneè la lùa) mi mesfi a pcrleguitarlo, & tato ck 
peraijCh’Io gli feci por le mani addoflo dalla giuftitia col fa 
uope dell’Illuft.& Eccell.S.Duca di Fiorenza mio Signore, 
llqualc volendo làper'la vcritàdi quello calò, comm ile, eh* 
c’Ioflc lopra ciò diligentemente elaminato , & laputone il 
Vcro,c “me appare quà di lòtto, Io condannò alla galea per 
elìbmpiode^ialtfi trilli. Et perche da q'aefto elamineo#- 
gniunoconolceri,qualfia il valore del Conte Gio.Franct 
Icojhaucndone lo déttò'tantodilòpray non ftarò a falli dir 
gli piu,lénon lalciarechequei valorofi,ehonorali lettori, 
ch'elio domand ina neluoi manifèlli , veggano da quanto 
Egli fi fia. Et perche fi cònollo,!!) quanta llima fiano que 
gli che operano tai cofè apprefl'oil Ducanolli o fignòrcKo 
voluto por qui vn bando, che S.E.fececontra tali trillifjda 
■pochi, traditori, come S. E.nomina Et hauendo lo qur 
Ila publicatione,non ho voluto darne altro fallidio a S. E. 
di vn Parerei Promcttédo però a cialcuno,lè mi verrà mag 
■ ^ore occafione , di rilentirmi : che cón tutto quello non 
mancherò di lardi piu, Ic'piu fi puote. . i;* 


è ni «. = fp riftffv -s'nì'rrr^tl 

' ^ .'X 

I N Dei Nomine Amen. Fltfides^brmc Frane. Lupuim 
Gcinlnianen.no;,infra{cr.<^ualiter in lib.Makfi;Mag*D. 
Capitanei,& Ducalis generalis Comm.ciuitatis.Piiaru 
D.LeonisdeRecalùlisaa cartey^ &j 6 apparet infrafenp. 
Inquifitlo Infrafcripti tcnoris,& continenti^ videlicct. 

' H^c cft quedam mauifitio,qu^ fit, & fieri intcnditur |> 
iùpralcr.Mag.D.Cap.o: Ducale generalcm Comm.Ciuita 
tis Pilàrum,& cius ludiccm Malcfic.exeorum &cuiuiq; ip 
forumcro offic.arbitrio aud.poteftate,& Balia eis& culli 
bet coni quolibet coceflam Se attributi cotra, & aduerlus, 

. Annibalcm Georgi! Aegyptium fiue Zingara vagabun 
dum, In eo de eo,& lupcr eo ip fama pub.praccedentc &c. 
Che de l’anno 1^56 & del mele d’Agofto^, o altro piu vero 
tempo efl'endo detto Annibaie andato in Firenze per :aiuta 
re lùo Padre, qual fi trouaua in prigione,elsédo vn di in pia 
ra Icontrò Gonfio Margotto,al quale contò la caulà, pcn- 
laqual’erain Fioréza,qual Gonfio lo menò a cali del Cote 
Gio.Fr.da Bagno, & imparata la cala andaua fpefio quiui ^ 
domandare aiuto per lùo padre, qual Gorifio,& .t. ler- 
uitori d^l lù detto Conte Gio.Franc.piu volte parlorono 
della caufa di lùopadre al Magiftrato de S.Otto di Bajia,et 
jvndi dotto Gon^ lo ricercò che defili delle baftonate.a Vy 
no per lùoconto al quale detto Annibaie rilpose che non 
vòleUa fiire queftccoléin Fiorenza, & ricerco piu volte da 
detto Gerifio di dare dette hailònate, non lo volse mai co 
i«ntire,& efièndo vnalera inFioréza in casali sudettoCo 
te Gio-Franc.di Hagno,detto Conte lo ricercò che volesfi 
dare delle baftonaie al Conte Clemente di Pietra alqùàlc 
detto Annibaie nlpose,che p amor lùo lo farebbe,mi^ 
nonio conolceuà : allhorail detto Conte GiOiFr4n.. tilpo 
lè, Io te lo farò mofirare da qualcuno de miei,& ti fitrò ac- 
compagnare da quattro o cinq;, accio no t^ fatto diipia 

cere,& ti farò vna buona mancia o fiirul parole. liquidile 
nibalc acconsentì, & promefiè di farlo p amot did^ttp Cp 
U Giod'ranc.& quando paruc il tcmpo,il detto Annibaie 


fTcicm taftone di cafa di ditto Conte Gio.Franc.& accS 
pagnato da quale conuerfaua in detta ca(i,& alqua. 

fo apprcflo loro veniuano tre Icruitori del Conte Gio.Fr. 
cioè detto^Gorifio /. & /. & cercando p Fiorenza di det 
to ConteClementc non Io trouomo : & Vn*altra volta co 
Ij medcfimi compagni.riscontrando detto Conte Clemen 
te cheparlaua a vna donna detto /. lo moftrò al detto 
Anmbale quale armato di detto baftone con animo &c. ft 
‘^ 57 ., , J P^^are,& arriuato dietro a detto Conte gli slan 
CIO ,1 baftone, che Io pcofte nelle Ipalle^àvoltatoft?! liidet 
S Annibaie ft cacciò a fiiggire, 

dtfrtoCònte glf còrse diétro,gridando ab traditore voi 
tavolt^manonlognun/è, ^subito detto Annibalelenc 

del fìidétto Cote de Bagno. &buftatà la l)or 
\ domandò, bagli mdato,quaIe An 

nibale rispofc di fi, Dipoi, parlando al detto Cote Gio.Fr: 
dille, lo ho fatto quella colti per voi, lo mi raccomado ché 
aiutiate imo Pad re, & datemi qua 1 eh e ui piace, Ilqual Co- 
te rispole,non dubitar di niente ch’io ti contenterò , quale 
Annibale ftette circaVentHia magiare in casa di détto C^ 

elTendo ft'ati attaccati per Fiorenza certi 
caiteHi hi detto al dettò. Annibaie, ch’era bene non pratti- 
cafle in paese, périlches’absentò,& non gli fu dato altro z 
^al Annibale fi ficcuachiam'ai^Francesco,&qiiadoTr 5 
bone, & quando Capo grofto,& quando in vn modo , dé 
quando iu vn’altro.Et le predette cose fiiron’fatte,& com*' 
meUeper detto Annibaie nelli modi,& forme, luoghi &tt 

pi con animo,& intentione predetta contra &c. 

Sop ra le qual colè, \Scdepenuenti da quelle é^c. ■ 

Addi un, d’Octobre 1557. 

Initiatafà<fta,& formata iù&c. ••A 


Addi v.d’Ottobre 1557. 

Conftituto perlbnalmenteauantialprefato Mag.Sign. 
Comm.in Tribunal lèdente &c. ° 

Annibale di Giorgio Zingaro soprascritto, flettili 


S oralmcntc-lt fcntturc dHfJèg^confèfiò’tuttc le cof^conu 
1 lópra contenute in delta inquifitionc c^rc fbatCj& efle 
re Vere ne modi, & forma, amrao , Sc intentione, luoghi, 
te tempi predetti, Alquale fu dato & alTègnato tempo, 
^^ionu prosfimi da venire a fare ogmlua difela delle pre- 
dette cole che vorrà o potrà fare. 

, Il qual Mag.S.C oram.comefle che detto Annibaie fùfr 
fc mclfo in prigione al largo accio gli poteffi elfere parla* 
toprclenti 

t i Tonio di Giouanni di Niccolocio da Compitq^C9d^ 
^di Lucca, 

Stefano di VUuieri di Marco daSoiana Contad,o dj Pjg 
ia.Teftimoru&c, : ,, • : . - • : 

, Lgo Franc.olim Antonii Mariac deLupis de S.Gcminià 
' no apoft.autì.Notar.nCcnon adpraelcnsNot.Malefì. lùpra 
(cr.Mag.D.Cap.&: Comm.de prardiftis roga.fui,&infidé 
manumcaprop.lcripfi,(Sc melublcripfì. / o .1 ' > 

” Itemfitridcs per meFr.Lup.pot.infraiLqualiterin dibit 
fcniept. criminal. ad carte 44; 45 : 46 : & 47 praefaidMag, 
p.Cap.6c Comm.apparct,& eli infralcr.icntentia infraic^ 
Tcnoris,Ó(: coniincntiac, videhcet. , 

A NpeinomineAmen. Hate eli qujedam Ihia Relegato-, 
r^a lìuc peportatoria lata data,& in bis Icript.lcntcntia-) 
‘• hcfiipronumptiata,^ promulgata fùlt, &ell pe'r Mag.; 
D'.C^p.^Ducalcm Gener.(^omm.cluit. Pila rum U.LcxjiDc; 
de Rqcalulis prò l'rib.ledentem vt infra cum pr.elèDtia,co, 
icniu,& coniilio eximii 1 .V.Dodl.D.CamiIh de ineontris 
Volate, rani ludicis,& .^fellons prxfati .Mag D. Capir. & 
C om m .Icripta, 1 cèfi, pub I ica ta, & vulgarizaia pe r me F ra.j 
Lup.Not.Maiciic.inhalcr.lub annis D.N.I.C'. ab éius lalùti 
fcraincarnat.i^57.ftiloFlor.indicl.i.dic & mcnlè infraicr. 

Nos igiturLco deKecaluhsCap.^Ducal.Gener.Com. 
tntediit.proTnb.lèdentcs &c.vigore cuiulcdqj noflrc^iu 
£lof..irb.potellatis,& badie nobis quomodohbetcoiKjpll^ 
^ attribuita: pfralcrdcni^ntiam Releg.fiue Dcpq^at.da- 
mus,prQfènmas,& sententiamus in hunc modjnn ^ 
tpàm,jùc f pmra infralcr.pro infralcr.cius malef 
cciiu, videheet. 


» ..Annil>a^<!i Otorgio rag 4 .un 4 ^ 

fc per via à modo d*inquifinonc per noi ng Ar^ Córte 

formata habbiamo prpe^eduto in ciò, di oc^& iopra di ci» 
^bfif3ip»p'iWcaprec<dentc&c., . • -r 

C^e,d4 ranno 1^56 & del meie^d'Agofto*, o alp-o piu. vero 
tempp.eflendo detto .Annibale andato in Firenze per aiuti 
re foo padre,€]ual:(ì tròuaua in prigione,cÌ5edo vn di’in pia 
ta Tcontrc) Gofifio Margotto, al quale contò la cau(à, per^ 
laqual*crain Fiorcza^qual GoriHo lo meno a caia del Cote 
(?iq.rr.daBagno,& imparata Ja caia andaua rpcflo quitti ^ 

domandare aiuto per ilio padre, qual Goti ilo, & , ler^ 

Ultori del iìi detto Cónte Gio^Franc. piu folte parlorono . 
della cauiàdiluQpadreal Magillratode S.Otto di Balia, eC 
yn di detto Gorino lo ricercò che defli delle baftonate a v- 
no per fuo conto al quale detto Annibale rilposc che non 
voleua fare queAe coic in Fiorenza,^ ricerco piu volte 
«letto Goriiìo di dare dette baAOfiate, non lo yoUe mai co 
lèntire,& eifendo vna lèra in Fioréza in ca^ail ^udetto Co 
te Gio.Franc.di Óagno^deitto Contelo ricercò chevoleslì 
dare.dellebaAonate al Conte Clemente di Pietra alqualc 
detto Annibaie riipose,chep amorlìiolo farcbbejmache 
non lo conoiceua : allhora il detto Conte Gio.Fran. riipo 
(è, Io te lo farò moArare da qualcuno de miei,<Sf ti farq^c^ 
compagnarc da quattro o cinq;, accio no te Aa fatto diipit 
ccre,& tifato vna buona mancia o Amil parole.llquale .Aji 
nibale acconscntì,& promcAe di farlo .p amor di detto Co 
te Gio.Franc.^ quando parueil tempo, il detto Annibale 
prese vn baAone ai caladi detto Conte Gio.Franc.& acco 
pagnato da quale conucrlàua In detta ca(à,^ alqui-; 

to^ppreAb loro veniu^no tre leruitoridel Conte Gio.Fr. 
cioè detto Gori/ìo ^<^r<^ando p Fiorenza di det. 


to Conte Clemente , detto [Annibale fi caccISaifuggJre^ 
&dctto Conte gli corlc dietro, geidando,ah traditore, uol 
tauolta,manonlogiunfe, &lìibito detto Annibalefène 
fuggi alla cala del ludetto Cute de Bagno, & biifl&tà la por 
ta .'•.I gli apèTfe,& gli dómandò,hagTi ttrdató, qual Anni- 
baie rilpose di fi,D/poi parlando al cìctto Conte-» Gid. Fra’. 
di0è, lo ho fatto quella colà per uoi,iò mi vi raccotìiàndo,' 
che aiutiate mio padre,& datemi quel che vi piace , Il quad 
Conte nlpolè,non dubitar di niente], ch’io ti contenterò, 
qual Annibale ftette circa xx di a mangiare incalà di.detrò 

Conte G IO. Fra.'Dipoi eflendo ftàtt httact?ati j)eT‘F<i{)r(m 2 Ì< 

tetti cartelli fli detto al dettb Annibàie,' chetra be^e noO’ 
pratticafle in paele,per il che fi ablèntò & nòn'gUjfu datcf 
altro,qiiàl Annibale fi fàccua cliiamare Francelco, etqnirf 
do Trombone, quando Capògrolfó , et quando iti’ Vri itid 
dcijCtquandoinvn altro. Et le predette colè etc. ' 
Etperche gli è manifefto a noi , & noftra córte le pre-^ 
dette’colèj&cialcuna diefleindetta iriquifitiòne còn’te-j 
nutà efl'er fiate, & efler vere,per4*<fi-a & legittima cfifefsio’ 
ne 'di detto Annibale mquifito dihazl à noi, & n'ofira'còr- 
tein iudicio lpontancamcntc,-& legittimamente fatta, & 
per altri rilcontri hauuti,comc quefte, Scaltre cole piu laf 
g.imente negli attànoftri appanlcano.Et però."' » 

^ Oi Lione de Ricalbli Capitano , & Dùcale cenerale^ 


nuoua jpitìfione publicata l’anno ij^ò.contro alli . 
Sicàrii,& il hoftro mero officio arbitrio &c. Il prédetro. \ 
Annibaie di Giorgio Zingaro vagabódo Sicario inqui - 
fito predetto, per la bafionata'data aldetto Cbiite Clcmc ' 
te lotto Ipetic d’amicitia d’altri, &có speranza d’haiieme'' 
premIo,& lenza luacaula propria , &accioche diquefio 
non fi polla glori are, ma la lùa pena alli altri fia efiènipio, ■ 
condaniamo , 8c confiniamo a fiate, &‘'Cotinuaméce per-A 
m anere kiGÌ|oa per* forza a beneplacito di SiElfilul.occo^ 
diciamo, Icntentiamo,^ comandiamo a Defidetio Bar^^ 




getio della gitar(iia drPilàjTTirdHtd^Jnfcibalc conduca a. 
dette Galce,& quello con/egni aLuca Mptini Prouedito 
re generale di dette Galec,^ cofi confégnato quiui rclalsi 
in ogni miglior modo &c . 

Lata data, & in quelli Icritti Ijjecialmente pronuntia- 
ta 5 & promulgato hi la foprafentta fententia per il fbpra- 
l'critto Mag.Sig.(tapitano,& Commin' peri nbunale lè- 
dente al Ilio Iblitp banco di ragione de Malcfìcii pollo nel 
la città di Pila nel palazzo della lua lolita relìdenza in ca- 
mera Ina della làlà grande Ibtto liioi notrlsimi confini, & 
lèniatis lèruandis,c6 la prclcntia,confcn Ib, & coliglio dei 
Eccellente Do£l.M. Camillo fncótri da Volterra, ludice 
de Maleficii,& Altèllbr del lopralcritto Ma^.Cap.& Da 
cal generai Commilidclla citta di Pilà,& lcritta,letta, pu- 
blicata,& rogata per me Fracefeo d’Anto . Maria Lupi da 
San Gimignano notato de malefìcii del prefatto Màgn.S. 
Cap.& Cornili Ibtto gl*anni del N.S.Ielu Chnllo dalla lùa 
làlutiferaincamationc M.D.LVn.lèc6do lo llillò Fiorea 
no,lnditioneprimà adì i6 .d’Ottobrealla prelèntiadi 
Fràcelco di Iacopo Calini da Firenze , & 

Girolamo di Piero Calcina cittadino Piiàno TellimonL 

Adi detto. , , ] 

Fu notificata detta lèntenti^, & tenore di quelli^ 
tp Annibate ip perlbpa per Antonio Fumo pub^cqMe^j^ 
con ccdula in forma come referi dee, , 

» Adi detto. ^ 

Defìderio Bargello lopralcritto doppo la com^fsione 
&c referi &c.hauer conlegnato detto Annib^de afe G^Iec 
nelle mani di M.Luca Martini Proueditor di dette Galee* 
Ego f rancilcus olim Antonii mar^ e deLupij de Sanalo 
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•T'" ''^ÌL''i* V s TR ìVìVm Eccellètitìis. ‘Signore il Si^. 

. P^ica di Fiorenza hoftróSignorCj& per (ua h.flluf. 



Hobàndirt^ ^ . 

tendo che ‘ 

NilFuna colà appartiene jiiu al Principe, che proucdere 
Siila ficùfrt:I,&‘co!crti« deliavita deltitólomini, & co 
liòltfndofi perèfperiehtia che da v^’tempo'ihcjiia^e lulcì^ 
Tata vnahialà'lpetfc^di perl^ , fi^quali voldttó colorc-di 
'imìcitiaiò per denari vi'tu|>érblàni8t^‘& a iàingué freddo, 
Se con viltà à fta'htiàf d’altri offendo'no,'o Icè^eanò'^ 

■dere li hdonilni lènYa timòi?e"’dell£l lùftitìà!,& ICnza'rilpetK 
td deirhonòr loro,& del prox?mo;Onde volendo liiaEc 
ccl.Illuftrifr.obuiàreaqueftà fpetrédiikarii , &extitpaiii 
in tutto:& che le ingiurie. & otfde ficn caftigate per il me* 
XO dèlie leggi, & della Santa luilitia.è^non per via di dana 

ri,& 






Sz fimfli fòrte 'J? petfòffe fccTcì^fte.Pero fìia Ecccl] .'ini/ie 
fine colli (ùoi Magnifici Configlicri ha ordmatOj prouifto 
i& deliberato. 

Che qualiincbe por Paducnire di qual fi voglia grado^^ 
illato, digniti^,ox:6clitionCyCx^to,& pTÌuilegiato , & etia 
ideile bade di S.E.& anchora che fia della città. Cotado & 
-montagna di Piftoia, odiqualunche altra città^&luogD 
priuilegiato,& coli liiddito,& dello flato di fiia Eccel.co 
mcforefliero,&di qualunchenatione, darà, o offenderà 
•alcuno con baftonc,& arme offehfìua d"ogni fòrte, ancotf 
che dclKoffefa non vfctfic fàngue,ad inflantia d’altri lòtto 
lpccied'amicitia,o per danari, o altro premio, pur chela 
caufà non lia fua propria,s’iritcnda ipfb fatto calcato in pc 
na della Galea abencplacito di lua Éccell.Et colìderata la 
qualità dell eccelfo, che bara commefìo,le Tolfelà farà no- 
tabile (intenda poterfi , & polfafi gafligare fino alla morte 
inclufìuc,a beneplacito di quel Magiftrato,o Rettore, che 
bara a conolcerc,&giudicarc tal delitto.Et inlino al prciu 
ditio de lla Galea detto diiòpra,lìntenda ellcre,&fla leua- 
to ogn’arbit ri o,potcflà,& bàlia data,o da darli a qualun- 
che Magiflrato,o Rettore, coli della città, come del domi- 
nio, ma lolamcnte dalla pena della Galea in lii, (intenda ef 
Icr data all i prefitti Rettori, & Magiftrati rclpcttiuamétei 
potc(l;Ì 5 arbitiio,&baliad’accretccrIa in(ino alla morte in 
cluliucjcomc dilopra. Ettahjienc (intendine, & fieno in 
augumcto di tutte Pah' è, che (ino ad bora per leggi, & fta 
tuti lòpra tali calili truouanoproulfle,& oi dinate. 

Et perche molte volte occorre, che (imili leelerati inan 
%\ che faccino il delitto fono Icorpcrti, o prefì veni 
gono in inano della Iu(litia,lè chiaramente (i tr<nicrà,che 


Helh predetta péna delirc^tìattrò tratti di cbrda,non tim 
ito per caftigo, quanto per ntrouare ancora chi gli bara da 
to commisfionc che faccia tal delitto, non obftante il dirli 
di ibpra,che le gli dia ih publico,& ftado' férmo l’arbitrio 
<di poterproceacrca'maggior tortura fecondo che per gli 
'ihditii li parrà ncceflario,dàdo oltre a quello auttorit^ ar 
bicrio,& balia a tutti li Magiftrati,& Rettori, come di fò- 
'pra,che in tali,cafì,& caule posfino procedere, léruato,& 
non lèruato l’ordine,& modo del procedere, &.(latuti,& 
*Jeggi,& conluctudini,che fino ad hoggi nella città,& do- 
minio di lùa Eccel.rclpcttluamentevegliono, derogando 
quanto a quella parte alle predctte,& altre leggi coll com 
munijComc municipali, & ad ogni priullegio,capitulatio- 
ne,o reformationc,che in contrario facelle . 

Et fimilmcntc quelli ficarii, &: aflasfini,che per danari, 
&perauaritia fi mettono avolerollendcrc le perlòncalla 
za d’altri ogni volta làranno Icoperti , & trouati inanzi al 
commeflb delitto fintendino iplb fatto incori! in pena di 
quattro tratti di corda,& per tre anni alla Galea . Et m ol- 
tre fi concede alli Magiflrati,& Rettori predetti lamedcfi 
ma poteflì, arbitrio, & balia, coli nel modo di procedere, 
come nel giudicare,condannare.Et quella tanta,& quanta 
nel precedente capitulo fi dilpone,& concede a quelli, che 
pcramicitialòlamcnte,& pergratificatione, fi mettono a 
perpetrare limili Iccleratezzc . 

Et perche tali ficarii,& allasfini non fi muouerebbono 
lenza la inlligatioe,pcr{’uafione, danari, o altro premio di 
quelli, e quali fendo offefi non balla lor l’animo colle for- 
te proprie,o con quelle della (anta lullitia vendicarli , ma 
vogliono vituperolamente,6di fàngue freddo, & con tra- 
dimento vendicare le ingiurie, & coli brùttamentc,& per 
tal via abomincuolc adempiere i loro illeciti, & vili appetì 
li, per tanto fi prouede. 

Che qualunche perlùaderà,inlligherà,conuerrà,o or- 
dinerà per am*citia,o per danari, o ajtro premio di fare of 
fendere alcuna peribna fintédacflérè calcati ipló fatto nel 
doppio di tutte le pene che fino a qui per leggi, & per U (U- 


jtùti*ì(i truoiionoìn qualùacKe modo proitìfle^*& ordinate 
•&dipiu in quelle pene pecuniaric,& afflittine di corpo 
che parrà al Magiftrato,o Rettore, che le harà a giudicare 
i nfino alla morte inclufiue . 

f 'Et volendo intieramente rimediare che di tanto impii, 
ignominiofi eccesfl, qualunchc pcribna le ne impaccrà, 
ne patifea le débite penc,&: non fia chi voglia l’altrui nimi 
citic faHele propric,& per danari, & premio, o per copia» 
cere a l’amico infidiarc al proximo, & affine che ogniuno 
poflàflcuramentc,& liberalmente ncgotiarc.Pcrò lìiaEc-^ 
cellentia ha proui^a, & vuole. 

Che tutti quelli per mezo di quali fi tratterà a ftanza di 
altri di machinare,perruadere,&corrompere,con danari, 
o per amicitia,o per altro excogitato modo , effettuare fi- 
mili delitti, & che attenderanno per qualuche via a tali or 
dinationi,prattiche, o trattati fintcndino calcare ipfb fat» 
to nelle medefime pene, che le fteftè pedone principali ad 
inftantia delle quali tali delitti s'ordinasfino, o comcttesfi 
no.Et acciochéli prenàrrati trattati,machinati6ni, & dc- 
Iitti,fi polsino piu facilmen^cop^ircy&v^h ino premia 
ti tutti quelli, che in qualunchc modo aiuterano alcoprirc 
tal pcfte,& obrobrioià fcelcratczza.Percio lua EcceLha 
uifto,& vuole. Che qualup che notificherà fimili trattati, 
mtchinamenti , & excefsi habbiail quarto di tutte le pene 
pecunia ri e, & li fia tenuto lecretifsimo.Et fé alamo innan. 
ri che e fi commetta il delitto reuelerà tali machinationi, 
o trattati , anchora che e filisi comprelb in cflb, & che lui 
fteflb filisi il machinatore, odilegnato exccutorc fintenda 
perdonatogli il delitto , & ogni pena in che fulsi incorfb, 
& habbla effettualmente il quarto di tutte le pene pecunia 
rie,& li fia tenuto lecretilsimo. Dichiarando chela prelcn 


ff'ptTC^antìe d*o^i fòrte, allcqualij&a ^lafhl 
na d’clTc fintenaa cfl”cre,& fia Ipccialmétc , & expreflcper 
^quefla volta tanto derogato. 

, * I ' ' I ^ 

^dfiditàfer meThomafa di *Bernarào Ctn^HtìAìhdn 
ditore de Sua 6 cceU^ ntia U di U), di Ciugné 1556.' 


•: . T 


■ \ , 

■ ,--r . Jj fJl.fì. ■’ 

nvcj.' / jf . 
ib nXm./l ' •’> -' ù^' > - ' 

(h :nsbfio , ' '» Olifffrbcni ib iV/t 

^Il':‘:/;rjnjr!o .f'' 'r. y. r‘„ :y ^ 

IO w- VI •{; ‘ ^ ’m.:;:! .. 1‘Tr*-: !)’''■ i:.lb . ff" t 

-ict ' : • .SiT‘;f'fi i*o ' ; >i vj.f .rrr-ag'^rb 

Le ilf.t’- ^ •; 'J . . 1 ‘ -'lo ' T 

u. 'i ■ ■' ^ ' t “ ■ 

- ^ . Stampato in Fiorenza a di XXV. .e: J.on 
= d'OttobrcMDLVil. 

rr-';o: ' - vr > -irrh 

1 ^. Lm:! i i. ; r . . ij . (• jt .^jf>IÌjqb-J 

,•3 .UetJ iiunlì " ■> > ^ Air; 

-*t3rT? ib < . luyjy.j ^ 

i-u' ^Lr -'-: UU. ’lj, - > >; o;i/;ivl r =: i? Ì’!>j';nO! -ir'-'I 

- I. . •; ^ , - 7 ^ ,• f . 

• f i‘ • • ■ • -«■ ' 4 > • - • 




929 .S 13 


i-..,i>i. 


t,..- -j/'jo? <; .»•»: 

5 :; q :lM.aicr pi. 1 i V'intjrni. 

i>l, iv ;7lr9si£Ìd5.CÌ .cmlu 

t_ 1 •iv 


J •> 


b; ;rq.ir*I/»o i; ;• V rr/dl;;., , 

• ■ . ' ■ -* ^ 

(la'jrnnJ co,.0; t;.f;rio > f3iyii3^?;r :'! ..; - , o -ir /nij. 

-r/ffifni iJ (tnoT;^ b.J.-qiO.lriO'Jqfn jza .r'f • iui tq o-cn ? t 

r cw.. ;.o'^ 7 j 


